
^  ì»  NEW COUNTRYNuovoPaese English section 
page 7_________

A m m in istraz io n e  e d is tr ib u z io n e ;
2 76 a S ydney  R oad, P .O . Box 26 2 . 
C oburg , V ie. 3 0 6 8 ; te l . ;  386 1133 .
R eg istered  b y  A u s tra lia  f)ost, reg istra­
t i  o n  n u m b er VBF2 7 70 .

MENSILE D E M O C R A T IC O  DEI L A VO R A TO R I ITALIANI IN A U S TR A LIA Anno 12 -  N.6 -  (274) -  luglio 1985 -  30c

Esce il presidente più’ popolare

Pertini 
ha portato 
credibilità ' 
e schiettezza 
al vertice 
della Repubblica
Cossiga eletto 
a larga 
maggioranza

~[ Pertini parla ai partigiani a Milano il 26 aprile '45

Il nuovo presidente della Repubblica Francesco Cossiga

AUSTRALIA ITALIA DONNA INTERNAZIONALI INSERTO SPECIALE

Immigrazione: 
il programma 1985-86
Tax summit: 
larga opposizione
Comitati consolari 
si apre il d ibattito

Elezioni presidenziali : 
Esce Perini, 89 anni 
spesi al servizio della 
democrazia
Dopo referendum: 
parlano gli operai 
della FIAT

Drastici tagli ai servizi 
per l ’infanzia

Pubblicato in Italia 
il primo Codice donna

Libano:
agonia di un paese divi­
so ed in guerra da anni
Interview with Kreisky: 
thè ex - Chancellor o f 
Austria gives his views 
on world affairs

Parlano gli scienziati:
Perche’ respingiamo 
l ’iniziativa americana 
di difesa strategica



Pagina 2  —  luglio 1985  —  Nuovo Paese

Soprattutto se parlano inglese....

Le contraddizioni del nuovo 
programma d’immigrazione

IL MINISTRO delTImmigra- 
zione e degli Affari Etnici, Chris 
H urford, ha recentem ente an­
nunciato  il nuovo program m a di 
imm igrazione -per il 1985-86.

Questi i  pun ti principali: un 
aum ento del num ero di immigrati 
per un  totale di 84.000 contro  i
70.000 del 1984-85; un lieve 
aum ento della quola riservata ai 
“ricongiungimenti familiari” che 
sara’ di 42.000 un ita’ (contro  i 
39.500 dell’anno passato); un 
aum ento considerevole del nu­
m ero di m anodopera specializzata 
e di “im prenditori” per u n  to ta le  
di 18.500 (contro i  9 .300 dell’an­
no  passato); una riduzione della 
quota riservata ai profughi che 
saranno 12.000 invece dei 14.500 
dell’anno scorso.

Hurford ha anche annunciato 
che il D ipartim ento dellTmmigra- 
zione e degli Affari Etnici (DIEA) 
in tende snellire le sue procedure 
am ministrative per semplificare ed 
accelerare il disbrigo delle pra­
tiche e la messa a pun to  di una 
politica im m igratoria che tenga 
conto  del m ercato del lavoro in 
Australia.

I nuovi imm igrati che rientrano 
nella categoria dei ricongiungi­
m enti familiari (categoria “C” , 
che com prende i fratelli, le sorelle 
e i figli non a carico di immigrati 
già’ residenti in Australia) non 
avranno p iù ’ bisogno di m ostrare 
di avere già’ offerte di lavoro. 
Ma se l’aum entato num ero di 
ricogiungimenti familiari sara’ ben 
accetto  dalle com unità’ etniche in 
Australia, il nuovo program m a di 
Hurford prevede anche alcuni 
cam biam enti preoccupanti: l ’au­
sa ento  della m anodopera specializ­
zata; la riintroduzione nel sistema 
di punteggio della conoscenza 
della lingua inglese anche per 
coloro che rientrano nella ca­
tegoria C ; la riduzione della 
quo ta  dei rifugiati.

Nel nuovo program m a il nu­
m ero degli imm igrati specializzati 
e ’ raddoppiato, nonostante per­
manga in  Australia un alto livello 
di disoccupazione. Gli ultim i dati 
sulla disoccupazione m ostrano che 
circa l’8,5% della forza lavoro 
australiana e’ disoccupata, ma 
altre stime che includono i “ disoc­
cupati nascosti” o i “lavoratori 
scoraggiati” suggeriscono che la 
percentuale reale di disoccupati 
in  Australia e ’ possibilmente il 
doppio di quella ufficiale.

Nella categoria degli specializ­
zati sono inclusi 300 meccanici 
e verniciatori d ’auto , 300 car­
pentieri, 500 program m atori e 
analisti di com puter e 159 m ura­
tori. La DIEA sostiene che il 
nuovo “ occupationalal shares Sys­
tem ” con cui sono stati valutati 
i tip i di lavoro che non possono 
essere coperti dai disoccupati 
australiani, e’ p iù ’ accurato del 
sistema precedente. Ma sembra

poco convincente che non  si 
possano trovare m uratori, car­
pentieri e meccanici fra i disoc­
cupati o altrim enti — in tem pi 
un p o ’ p iù ’ lunghi — che non si 
possa addestrare a tali mestieri 
un certo num ero di disoccupati.

E ’ certo che questi cam biam en­
ti saranno com m entati con cini­
smo da migliaia di giovani che 
reclam ano posti di apprendisti e 
dai capifamiglia disoccupati. Il 
presupposto perche’ un  immigrato 
si possa sistemare bene in Austra­
lia e’ che trovi lavoro. I fatti 
dim ostrano chiaram ente che il 
peso della recessione economica 
cade soprattu tto  sulle spalle degli 
imm igrati che non parlano inglese, 
in particolare sui libanesi ed 
asiatici appena arrivati.

Sembra in fatti che i datori di 
lavoro favoriscano la venuta di 
nuovi immigrati p iu ttosto  che 
addestrare o riaddestrare i disoc­
cupati già’ nel paese, m olti dei 
quali loro stessi immigrati. Il 
governo dovrebbe sforzarsi di p iù ’ 
per utilizzare la massa dei disoc­
cupati per occupare nuovi posti di 
lavoro im pegnandosi maggiormen­
te  in  una seria politica di pianifica­
zione della forza lavoro.

Inoltre, in un  m om ento di 
continua recessione economica 
non bisognerebbe considerare 
prioritaria l’immigrazione di ma­
nodopera specializzata, p iu ttosto  
una politica di ricongiungimenti 
familiari e di asilo ai profughi. 
M entre la quota dei ricongiungi­
m enti familiari rimarra’ p iù’ o 
m eno la stessa dell’anno scorso, 
ed anche se non bisognerà’ p iù’ 
m ostrare u n ’offerta di lavoro, 
dal 1* luglio 1985 sara’ cam biato 
il sistema di punteggio che deter­
mina la selezione: con il requisito 
della conoscenza della hngua 
inglese gli aspiranti che già’ 
parlano l’inglese saranno m olto 
p iù ’ avvantaggiati di prim a rispet­
to  agli altri.

Il nuovo sistema richiede che 
un im m igrato della categoria C 
debba raggiungere 60 punti,, se­
condo una graduatoria che tiene 
conto  della sua esperienza di 
lavoro, specializzazione, istruzione 
ed e tà’; gli saranno dati inoltre 
5 punti se lo  sponsor e ’ un  citta­
dino australiano. In questo m odo 
un  candidato con una solida 
e continua esperienza di lavoro e 
che parli inglese o tte rrà’ 20 punti 
m entre un altro  con la stessa 
esperienza di lavoro, ma che ha 
bisogno di im parare l’inglese ; rag­
giungerà’ solo 5 pun ti, alla pari 
di chi ha m inor bisogno di im­
parare l’inglese, ma che ha meno 
esperienza di lavoro. George Yip, 
un avvocato cinese-australiano con 
diversi anni di esperienza nel 
cam po dell’immigrazione, ha pre­
visto che, con il nuovo sistema, 
verrano respinti dall’80 al 90% 
dei candidati che sarebbero invece

Festa della Repubblica

M E L B O U R N E - A lla  celebrazione della Festa della Repubblica, av 
venuta al Villaggio Vaccari, hanno partecipato circa 2500 persone. 
A n ch e  la F ile f era presente, con uno  stand culinario. Nella fo to , al­
cun i m em bri F ile f e il Console d ’Italia a M elbourne, do tt. Provenza- 
no, con la moglie.

Il ministro Hurford

stati accettati precedentem ente. 
Il ritorno ad un punteggio selet­
tivo non rispetta inoltre le rac­
com andazioni di u n ’indagine con­
d o tta  dal governo Fraser dove 
si affermava che gli immigrati che 
non parlavano inglese risultavano 
svantaggiati dal sistema dei punti. 
Sebbene deplorevoli, questi cam­
biam enti sono la risposta del 
D ipartim ento del DIEA agli alti 
costi dei corsi di inglese per gli 
immigrati, in linea con la strategia 
economica conservatrice del go­
verno Hawke e con i tagli finan­
ziari in tu tti i settori, e non tan to  
una risposta alle tesi del prof. 
Blainey.

Anche la quota dei rifugiati 
e’ sta ta ridotta . Il m inistro Hurford 
ha difeso questo taglio con la 
dim inuzione del fenom eno mi­
gratorio dal Vietnam e asserendo 
che con le riunioni familiari 
da quel paese la quota totale 
rim arra’ invariata. Com unque ri­
mangono ancora 150.000 rifugiati 
nei campi profughi del Sudest 
asiatico, senza contare le centinaia 
di migliaia in Centro e Sud Ameri­
ca. Ha poco senso quindi affer­
mare che e ’ calata la dom anda di 
immigrazione dei rifugiati.

Il nuovo program m a di imm i­
grazione e’ s ta to  attaccato  come 
“ follia” e “ tradim ento delle poli­
tiche m ulticulturali e um anitarie” 
da parte di rappresentanti sindaca­
li e m inoranze etniche. Altri 
esponenti del m ovim ento sindaca­
le hanno duram ente criticato il 
program m a definendolo “minac­
cia all’occupazione” dato il nu­
mero relativamente alto di visti 
riservati agli operai specializzati. 
Dal canto suo, il Consiglio delle 
C om unità’ etniche ha condannato 
i nuovi requisiti di conoscenza 
dell’inglese che penalizzano le 
dom ande d ’immigrazione dai paesi 
non anglosassoni.

Jock C ollins. 
docente di economia 

Kuring-gai college

LA MULTA 
CHE GUAIO

SYDNEY -  Il Premier del NSW, 
Neville Wran, ha annunciato l ’im­
m inente introduzione di una ri­
form a per ridurre il num ero di 
detenuti che si trovano in carcere 
per non aver pagato m ulte per 
infrazioni del codice stradale. 
Una ricerca ha in fatti rivelato che 
p iù’ della m eta’ delle persone 
incarcerate ogni mese nel solo 
Stato del NSW (circa 7000 al­
l ’anno) sono colpevoli di non aver 
pagato le multe (specialmente 
quelle per parcheggio) e che molti 
non hanno pagato per reali 
difficolta’ finanziarie.

Con la riforma, il tribunale 
dovrebbe valutare la possibilità’ 
finanziarie dell’im putato  prima di 
stabilire l’am montare della multa, 
e dovrebbe inoltre concedere 
tem pi più’ lunghi per il paga­
m ento. Inoltre, il Procuratore 
Generale (A ttom ey General) po­
trebbe autorizzare la riduzione o 
anche l’annullam ento della multa 
stessa nel caso dei più’ bisognosi.

Friuli -  Venezia Giulia
Impegno della Regione

E ’ in Australia per un giro di 
con ta tti con la com unità’ friulana 
e giuliana qui emigrata, il con­
sigliere regionale del Friuli-Vene­
zia Giulia Silvano Tarondo, vice 
presidente della prima commis­
sione della Regione, com petente 
per le questioni finanziarie e 
istituzionali, tra cui l’emigrazione. 
La visita di Tarondo, che e’ anche 
dirigente dell’ALEF (Associa­
zione lavoratori emigrati e fa­
miglie del Friuli-Venezia Giulia) e ’ 
in preparazione della terza con­
ferenza regionale dell’emigrazione 
in programma il 27, 28 e 29 
settem bre prossimi a Grado.

Nel corso della mia visita 
Silvano Tarondo si e’ incontrato 
con le au to rità’ consolari e con la 
collettività’ italiana di Sydney. 
Melbourne ed Adelaide.

Riportiam o qui di seguito il 
risultato dell’incontro svoltosi a 
Sydney.

Lo scopo della visita del 
consigliere regionale del Friuli 
Venezia Giulia, Silvano Tarondo, 
era di incontrarsi con gli emigrati 
per fare conoscere le leggi e le 
agevolazioni della Regione, ed 
anche per discutere e conoscere 
i problem i e le esigenze degl: 
emigrati friufiani e giuliani di 
Sydney.

Da questi incontri e discussioni 
e’ venuta alla luce tu tta  una

serie di problem i che dovranno 
essere affrontati:

* la disseminazione di inform a­
zione per quanto riguarda la 
tutela degli emigrati;
* un  centro  nella Regione per 
aiutare gli emigrati quando 
rientrano;
* invio di materiale scolastico 
e culturale sulla Regione per 
essere utilizzato nei corsi di 
lingua italiana nelle scuole 
elementari australiane;
* far venire insegnanti e opera­
to ri culturali per assistere alla 
preparazione di attività’ cultu­
rali, musicali, pedagogiche, ecc.
Infine, domenica 23 giugno e’ 

stato  rinnovato l’organo dirigente 
della sezione di Sydney del- 
l’ALEE. Il nuovo com itato si 
impegnerà’ per promuovere inizia­
tive e progetti allo scopo di 
affrontare quei problem i e invita 
le altre associazioni friufiane e 
giuliane presenti a Sydney a 
svolgere un lavoro unitario 
atto rno  a questi problemi-

li com itato ALEF e' cosi’ 
com posto: C. Crollini, p resden te, 
R. Matich, segretario; F. Chicco, 
S. Sedm ak,G . Garlatoe P Crollini.

Per ulteriori inform azioni gli 
interessati sono pregati di mettersi 
in contatto  con Claudio Crollini 
all’85 6063 oppure rresso la 
sede della FILEF (Sydney

Un Centro per i giovani
SY D N EY - In occasione del pros­
simo bicentenario australiano, il 
Premier Wran intende finanziare 
un progetto della collettività’ ita­
liana. Gli Amici del P artito  laburi­
sta e la FILEF del NSW hanno a- 
vanzato insieme la seguente pro­
posta:

Si propone di stabilire un 
Centro Culturale Italiano per i 
giovani a Leichhardt, in quanto  
“culla” d e ll’immigrazione italiana 
in N ew  South Wales.

I  fin i principali di tale centro  
sarebbero:
1) mantenere, sviluppare e divul­
gare la cultura italiana in Australia 
come espressione di una politica 
multiculturale efficace. Il Centro 
affiderebbe ai giovani italo-aus- 
traliani la gestione delle attività', 
con l ’assistenza di un com itato  
consultivo eletto da enti rappre­
sentativi della com unità ’ italiana:
2) stabilire un contatto  organico 
con la cultura italiana in Italia, 
a livelli regionali e ad altri livelli;

3) stabilire un corna::: -genico 
con la cultura australe re per la 
migliore integrazione delie due 
culture;
4) ricercare e valutare di continuo  
questioni e metodi, riguardo agli 
interessi significativi e più ’ popo­
lari fra i giovani;
5) conseguire un contatto  stru t­
turale con le scuole e le istituzioni 
in cui si insegna l'italiano a livelli 
elementare, secondario e terziario, 
al fine di promuovere attività ' 
culturali come teatro, musica, 
cinema, corsi di lingua e di storia, 
etc. ;
6) promuovere incontri produttivi 
a livello sociale e culturale, 
insieme ad altre com ponenti della 
comunità ' italiana.

Sicuramente la proposta ri­
scuoterà’ il consenso e l’adesione 
della grande maggioranza dell’as- 
sociazioni italiane vista da una 
parte la mancanza a Sydney di 
tale stru ttu ra e, dall’altra, il note- f l u  
vole potenziale di promozione 
culturale che essa può’ avere.

Le carte delle fiabe
disegni di Mauro Cavallini

Strumenti didattici 
Libri EPROPRESS DISTRIBCTORS
riviste ,r\ D I VS M ON  ()»- S P K i - D i M P h X  A U S T R A L  IA PTY  l T D .)

• ____  » •  560-166 SUSSEX STREET. SYDNEY N S W 2000
2 l O T T l ( l l l  PHONE. (02) 29 4855 29 4856
o  * * * * *  H I EX: 209.36 -  CABLES: ITA1 SPEED

italiani 152 DRUMMOND STREET, CARI TON VIC 1053
PHONE: (03) 347 5604
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In vista del “summit

Larga opposizione 
alla tassa sui consumi

Quasi tutte le conferenze statali dell ‘A LP si sono opposte al “pacchetto 
fiscale” di Keating e H awke. Anche il padronato, i sindacati, le 
organizzazioni delle donne, i pensionati ed altre parti sociali contrari 
al prelievo del 12.5% su tutti i consumi.

Paul KeatingBob Hawke
MENTRE andiamo in stampa, 

e’ appena iniziato a Canberra l’at­
teso vertice sulla tassazione tra 
governo, im prenditori, sindacati e 
num erose associazioni, in  cui il 
governo laburista di Bob Hawke 
gioca la sua carta p iù’ alta: una 
riforma fiscale basata su una 
nuova im posta del 12,5% su 
tu tti i consumi. Come era pre­
vedibile, la riform a proposta nel 
“libro bianco” del tesoriere Paul 
Keating m anda avanti una linea 
politica che da’ la massima 
priorità’ al tentativo di rilanciare 
l’economia capitalistica e gli in­
vestim enti stranieri alle spese 
di lavoratori, pensionati e disoc­
cupati.

L ’ambizioso tesoriere e il 
prim o m inistro Bob Hawke (che 
per non essere messo in ombra 
deve assecondarlo fino in fondo) 
fingono di voler discutere durante 
il “vertice” le varie opzioni di 
riforma con le varie parti sociali, 
ma in realta’ hanno messo in 
chiaro quale soluzione preferisco­
no, malgrado l’opposizione su 
tu tti i fronti, e anche a costo 
di perdere le prossime elezioni. 
(Possibilità’ che lo stesso Bob 
Hawke ha riconosciuto parlando 
delle reazioni suscitate dall’idea 
di u n ’im posta generale sui com- 
sumi).

D ’altro canto sia Hawke che 
Keating si dicono convinti che 
almeno a lungo term ine la riform a 
sia una medicina indispensabile 
per il paese e non sembrano

MELBOURNE -  All’inizio del­
l ’anno 1985, alcuni giovani italo- 
australiani di Melbourne hanno 
sentito  il bisogno di formare un 
gruppo giovanile, e da febbraio 
questi giovani si sono incontrati 
p iù’ volte con lo scopo di formare 
una propria organizzazione. Cosi’, 
dopo diverse riunioni, discussioni, 
scambi di idee, e’ stata fondata la 
Lega giovanile italo-australiana, 
perche’ tra gli stessi giovani ci si 
e’ resi conto che esisteva un 
vuoto: non c’era nessun gruppo 
nella com unità’ che coinvolgesse i 
giovani italo-australiani in discus­
sioni riguardanti i problem i che 
preoccupano la com unità’ italo- 
australiana e che organizzasse 
attività’ culturali e sociali che 
potessero interessare e coinvolgere 
d irettam ente i giovani stessi.

Tra le questioni e i problemi 
che la Lega giovanile intende 
affrontare vi sono i problem i della 
seconda generazione italiana, l’i­
den tità’ culturale, la discrimina­
zione e la com prensione reciproca 
con le altre nazionalità’ della 
com unità’ degli immigrati, e cosi’ 
via.

Esistono altri problem i che non 
interessano unicam ente i giovani 
italo-australiani, ma toccano tu tti 
i giovani australiani, com e la 
questione della pace e del disar­
mo, la disoccupazione, la tossico- 
dipendenza, la scuola, la forma­
zione professionale e i vari pro­
blemi associati con il lavoro 
giovanile.

Lo scopo principale della Lega 
giovanile e’ di riempire certe 
lacune della com unità’ italo- 
australiana e di coinvolgere il 
maggior num ero possibile di mem­
bri nell’organizzazione e di arri­
vare a far ciò’ dando vita ad una 
serie di iniziative come seminari, 
attività’ sociali, balli, attiv ità’ 
sportive, culturali e politiche.

La Lega giovanile italo-aus- 
traliana non e’ lim itata ai giovani

disposti a compromessi che 
potrebbero snaturare la sostanza 
e la portata  della “ storica inizia- 
tiva” .Il “pacchetto  Keating” , cioè’ 
l’opzione preferita dal governo, 
capovolge drasticam ente il model­
lo di tassazione d iretta  e progres­
siva seguito finora e introduce una 
im posta indiretta sui consumi e 
servizi del 12,5%. Per un  governo 
laburista che ha sempre mani­
festato opposizione in linea di 
principio alle imposte indirette, 
che incidono ovviamente di p iù’ 
sul contribuente povero, l’inzia- 
tiva e ’ senza precendenti. Gli 
altri elementi - chiave del “pac­
chetto” sono un taglio delle 
im poste d irette fino al 40% per i 
contribuenti a più’ basso reddito e 
un indennizzo per le fasce medio - 
basse so tto  forma di aum ento di 
tu tte  le pensioni e degli assegni 
familiari a com penso dell’in trodu­
zione dell’im posta sui consumi.
L’opposizone nel Partito laburista

Il movimento sindacale e la 
sinistra laburista, nei congressi del 
Partito laburista tenuti il mese 
scorso in New South Wales, 
Victoria, West Australia e Sud 
Australia, si sono dichiarati 
sostanzialm ente contrari alla 
introduzione dell’im posta sui 
consumi del 12,5%, specie se 
applicata ai generi alimentari e 
di prim a necessita’. La sezione 
del Sud Australia, dom inata dalla 
sinistra, malgrado un accorato 
discorso di apertura del primo

di origine italiana, anzi e’ aperta 
ad ogni persona (di qualsiasi e tà ’) 
che condivida gli scopi e gli obiet­
tivi dell’organizzazione e che si 
identifichi con i problem i af­
frontati dai giovani in Australia 
e in particolare da quelli di 
origine italiana.

Tramite la partecipazione al 
gruppo e alle sue attività’, la Lega 
promuove lo sviluppo individuale 
della personalità’ di ogni m em bro 
del grappo giovanile, rispetto ai 
suoi interessi personali, culturali 
e sociali. Conseguentemente l’in­
tera Lega giovanile italo-austra­
liana crescerà’ sulle basi delle 
abilita’ e degli interessi di tu tti 
i suoi membri.

Nei suoi pochi mesi di esistenza 
la Lega giovanile italo-australiana 
ha già’ com piuto alcune attiv ità’ 
sociali con successo. In m arzo e ’ 
stato organizzato un barbecue al 
Centro italiano della parrocchia di 
S. Ignazio a Richm ond, il che 
ha offerto l’occasione di incon­
trarsi con altri giovani italo- 
australiani e di scambiarsi idee ed 
opinioni. D urante l’incontro  e ’ 
nata l’idea di organizzare insieme 
con i giovani di Richmond una 
“disco night” allo scopo di fare 
incontrare la gioventù’ italiana 
con i soci della Lega. Inoltre la 
Lega ha contribuito  alla celebra­
zione del quarantesimo della Li­
berazione e partecipa a tu tta  una 
serie di attività’ in preparazione 
del Festival intem azionale della 
gioventù’ che quest’anno si svol­
gerà’ a Mosca.

Speriamo che eventualm ente 
altri giovani della com unità’ italo- 
australiana si interessino alla Lega 
giovanile, a cominciare dagli amici 
e parenti degli stessi membri. 
La Lega progetta inoltre altre 
attività’ per il futuro. A pochi 
mesi dalla sua fondazione la Lega 
ha o ttenu to  l ’adesione di giovani 
di Brunswick, Coburg, Preston, 
Richmond, Rosevoir, Glenroy,

m inistro Hawke, ha votato  un 
docum ento finale che respinge le 
proposte del “libro bianco” 
governativo sulla riforma fiscale 
e ribadisce la sua intransigente 
opposizione alla tassazione in ­
diretta.

In New South Wales, dove 
prevale la corrente di centro- 
destra, il docum ento sulla riform a 
fiscale e’ stato  notevolm ente 
modificato con dei meccanismi di 
compensazione a favore dei con­
tribuenti a basso reddito. La 
posizione della corrente di sinistra 
e ’ stata espressa nei term ini 
p iù’ chiari al congresso del New 
South Wales dal senatore A rthur 
Gietzelt che ha definito la nuova 
im posta indiretta “una delle 
decisioni più’ disastrose che il 
governo Hawke possa prendere nel 
suo secondo m andato elettorale” 
e ha predetto  che causerà’ la 
caduta del governo centrale alle 
prossime elezioni.

Anche il congresso laburista del 
V ictoria si e’ unito  al coro di 
critiche contro l’applicazione
anche ai generi alimentari dell’im­
posta sui consumi e l’inadeguatez­
za di misure com pensatorie per i 
m eno abbienti e i fruitori di 
pensioni e previdenza sociale. 
La risoluzione finale chiede invece 
una serie di misure di redistribu­
zione della ricchezza tram ite l’im­
posizione di nuove tasse di suc­
cessione e sulle donazioni,
l’aum ento del livello di reddito  
personale non imponibile e

Ascot-Vale, N orth M elbourne, 
Camberwell, South Yarra e tante 
altre zone. Siamo sicuri che la 
nostra organizzazione raggrupperà’ 
m olti altri giovani italo-austra­
liani.

In conclusione, la Lega giova­
nile italo-australiana e ’ un  gruppo 
di giovani che si interessano ai 
problem i che riguardano la gioven­
tù ’ italo-australiana e che non 
esitano ad affrontarli. Ci identi­
fichiamo con orgoglio con le 
nostre origini di immigrati che 
si riflettono nelle nostre attiv ità’ 
socio-culturali. Siamo certi che, 
tram ite la partecipazione alla Lega 
giovanile, i giovani italiani insieme 
ai genitori trarranno m olto  di 
u tile in u n ’atm osfera amichevole e 
divertente.

A nome della Lega giovanile 
italoaustraliana

l ’aum ento delle tasse sulle imprese.
Lo stesso ministro della 

sicurezza sociale Brian Howe, uno 
dei due ministri di gabinetto 
appartenente alla sinistra del 
partito , nel congresso ha preso le 
distanze dal governo attaccando il 
pacchetto  fiscale per l’indeguatez- 
za delle misure com pensatorie ai 
meno abbienti e per l’effetto  sui 
prezzi dei generi alimentari.

I! “vertice delle donne”

Un duro attacco all’im posta 
sui consumi e ’ venuto a fine 
giugno dalle rappresentanti di 48 
organizzazioni femminili che la 
hanno definita “ di grave svantag­
gio per la gran maggioranza delle 
donne e dei loro figli” .

Al “pre-sum m it” femminile 
sulla tassazione, convenuto 
perche’ al vertice nazionale parte­
ciperanno solo 12 donne su oltre 
100 delegati, erano presenti a 
Canberra 200 delegate che tram ite 
le loro organizzazioni rappresen­
tano 5 milioni di Australiane. 
Il com unicato finale ha respinto 
a stragrande maggioranza il pac­
chetto  fiscale governativo, poiché’ 
discriminerebbe contro  le donne e 
aggraverebbe la loro dipendenza 
dall’uom o. Il com unicato sotto- 
linea che u n ’im posta sui consumi 
e’ intrinsecam ente iniqua poiché’ 
penalizza coloro che impiegano 
gran parte del loro reddito in 
v itto  e generi di prim a necessita’

CANBERRA -  Il senatore laburis­
ta  federale Nick Bolkus si e ’ unito  
ai Democratici Australiani nel ri­
chiedere u n ’inchiesta indipenden­
te  sulla situazione di Tim or Est, 
l’ex colonia portoghese occupata 
dall’Indonesia fin dal settem bre 
1975.

Secondo il senatore Bolkus, re­
centi dichiarazioni del governo 
indonesiano riguardanti Timor 
conferm ano quanto sostenuto dai 
ribelli del “ Fretilin” (il movimen­

e chiede invece al governo di 
tassare form e di reddito  di
capitale finora rimaste esenti.

Contrario anche 
il padronato

Previste le critiche dell’ala 
sinistra del P artito  laburista, 
contraria “per principio” all’au­
m ento della tassazione indiretta. 
Meno prevista invece l ’ostilità’ 
alla “ consum ption tax” del centro  
sinistra del partito , dell’ala p iù’ 
m oderata del sindacato (che
chiede l’esenzione dalla tassa dei 
generi alimentari di prim a 
necessita’) e da ultim o quella 
del “business” .

La confindustria, il “business 
council” australiano, la Camera 
di com mercio, l ’Associazione
mineraria e quella degli agricoltori 
hanno diffuso un com unicato 
congiunto che condanna il libro 
bianco perche’ “non fornisce
spiegazioni sulle conseguenze 
econom iche dell’adozione del 
pacchetto  raccom andato dal 
governo” .

Pur accettando il principio 
dell’imposizione indiretta, il 
com unicato sostiene che le misure 
proposte “danneggerebbero il 
business e perciò’ l’econom ia in  
generale” . Il docum ento  esprime 
da u ltim o “ considerevole allarme” 
sul costo potenziale della proposta 
che aum enterebbe del 30% l ’onere 
fiscale delle imprese australiane.

C.B.M.

to  di liberazione di Tim or Est) e 
cioè’ che l’Indonesia sta cercando 
di nascondere al resto del m ondo 
quanto avviene nell’isola: violazio­
ne dei diritti umani, esecuzioni 
senza processo, “ scomparse” di in­
dividui, to rture e carcerazioni po­
litiche.

E m entre due anni fa il gover­
no di Jakarta aveva afferm ato che 
i ribelli del Fretilin erano ridotti 
a poche decine, di recente ha do­
vuto invece am m ettere che il loro 
num ero supera il migliaio.

La nostra corna
ovvero  l ’angoletto  italo  —  australiano

L A  DELICATEZZA
Ì b —

A

Per colmare un vuoto fra i giovani

Nasce la Lega giovanile 
italo - australiana

Iniziativa del senatore Bolkus

Verificare la situazione 
in Timor Est
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Apriamo il dibattito a proposito dei

Comitati consolari
N e ll’ articolo che segue discutiam o alcune delle obiezioni sollevate 

nella stampa italo-australiana rispetto alla legge sui C om itati dell ’emigra­
zione italiana, d i recente approvazione. Ci riprom ettiam o di riprendere 
l ’argomento al prossimo num ero d i N uovo  Paese in cui cercheremo di 
avanzare delle proposte concrete sulla possibile applicazione di questa  
legge in Australia.

CI SON voluti 10 anni giusti, e 
cioè’ dalla prim a Conferenza nazio­
nale dell’emigrazione (1975) in 
cui ne era stata posta l’esigenza, 
per arrivare all’approvazione della 
legge sui Com itati dell’emigrazio­
ne italiana (prelim inarm ente chia­
m ati Com itati consolari).

Ora che la legge e ’ stata appro­
vata si alza subito il coro delle pro­
teste , perche’ questi com itati do­
vrebbero, dopo tu tto , sostituire 
certi enti o associazioni che han­
no svolto e svolgono tu tto ra  del­
le funzioni assistenziali e /o  sco­
lastiche nella collettività’ italiana 
all’estero, almeno per ciò’ che ri­
guarda le iniziative ed i relativi 
finanziam enti del governo italiano 
in  m ateria di emigrazione.

Diciamo subito che, come si 
poteva prevedere, proteste e la­
m entele provengono, p iù ’ spesso 
che no, dai Co.As.lt. (e non solo 
in  Australia), fino ad oggi interlo­
cutori privilegiati delle stru tture 
governative italiane. La nuova leg­
ge in pratica toglie ai Co. As. It. 
il quasi m onopolio della gestio­
ne dei fondi destinati dall’Italia 
ai servizi assistenziari e scolastici 
nell’emigrazione, in quanto  “il 
com itato dell’emigrazione italiana 
assume, in collaborazione e in co- 
ordinam ento con l’au torita’ con­
solare, com piti di prom ozione, as­
sumendo anche idonee iniziative 
nelle materie attinenti alla vita 
sociale e culturale, all’assistenza, 
alla ricreazione, allo sport e al 
tem po libero dei cittadin i italia­
ni residenti nella circoscrizione 
consolare” (dall’Articolo 2), e 
inoltre “il com itato dell’emigra­
zione italiana esprime parere m oti­
vato e obbligatorio sulle richieste 
di contributo che sodalizi, asso­
ciazioni e com itati, che svolgono 
nella circoscrizione consolare atti- 
vita’ sociali, assistenziari, culturali 
e ricreative a favore della collet­
tività’ italiana, rivolgono al Mini­
stero degli affari esteri per il 
finanziam ento di tari attiv ità’” 
(dall’Articolo 3). E infine, con 
l’A rticolo 25, vengono esplicita­
m ente trasferiti i com piti dei 
C o.A s.lt.; “Con l’insediam ento dei 
com itati d i cui alla presente legge,

vengono ad essi trasferiti i com pi­
ti in precedenza attribuiti... a co­
m itati consolari di assistenza” 
(Co. As.lt.)

N on stupisce, pertan to , la pro­
testa dei Co.As.lt., stupiscono pe­
ro ’ le argomentazioni addotte dagli 
stessi. Il Co.As.lt. di Sydney, per 
esempio, nella sua analisi rileva 
che la legge e’ particolarm ente 
d iretta agli emigrati in Europa ed 
il suo presidente definisce la leg­
ge “ divisiva, discrim inatoria e con­
traria al m odo di operare delle 
organizzazioni di volontari d ’Au­
stralia, con la conseguenza pratica 
di escludere dalle responsabilità’ 
coloro che hanno prestato la loro 
attiv ità’ assistenziale per oltre 30 
anni a favore della com unità’ ita­
liana” . Insomma, il Co.As.lt. si 
aspettava una legge che si lim itas­
se a lasciare le cose esattam ente 
come stanno, una legge che maga­
ri fosse fatta su misura per i Co. 
As.lt. in Australia.

Se c’e’ una cosa che non si può’ 
negare invece e’ proprio il carat­
tere profondam ente dem ocratico 
di questa legge, che vuole vedere 
gli immigrati, tu tti o il maggior 
num ero di essi, concorrere, attra­
verso il voto d iretto , alla forma­
zione di com itati che possano ge­
nuinam ente “ rappresentare la col­
lettiv ità’” e non più’ una rappre­
sentanza assunta da personaggi p iù’ 
o m eno meritevoli (qui non sono 
in  discussione i m eriti di nessuno), 
che senza m andato ne’ delega del­
la collettività’ stessa si ergono a 
suoi rappresentanti. Ecco la novi­
tà ’ di fondo. La legge riconosce, 
anzi stimola, il d iritto  degli im­
migrati di essere protagonisti e 
scegliere da se’ i propri rappresen­
tanti. Si apre la porta cioè’ alla 
partecipazione e si supera una vi­
sione paternalistica, assistenziali- 
stica e personale di come affron­
tare i problem i della prom ozione 
sociale e culturale della colletti- 
v ita’.

E ’ da qui che deve partire la 
discussione sulla qualità’ dello 
strum ento legale, se e’ adatto  o 
quanto  sia adatto , nella realta’ 
australiana, a perseguire gli obiet­
tivi che si pone confrontando tali

obiettivi con quelli che si pone 
la collettività’ stessa.

Inoltre bisogna riconoscere che 
il Parlam ento italiano non aveva 
un com pito facile da svolgere: fa­
re una legge sola che si adattasse 
a situazioni diversissime dalla Sviz­
zera alla Germania, dall’Argentina 
al Canada’ all’Australia (per non 
parlare delle diversità’ nella stessa 
Australia che presenta situazioni e 
caratteristiche diverse da Melbour- 
na ad Adelaide, Sydney, Brisbane, 
G riffith, Lismore e cosi’ via) e che 
accontentasse tu tti, non poteva es­
sere che una chimera.

Che la legge sia p iù’ vicina al­
l’emigrazione europea che non a 
quella d ’oltreoceano e ’ com pren­
sibile sia in term ini geografici e 
politici, sia per quanto riguarda 
l’en tità ’ dell’emigrazione italiana 
verso l’Europa, specialmente negli 
ultim i tre n t’anni.

Il limite p iù’ ovvio pero’ e’ che 
l'Italia non può ’ fare una legge ap­
plicabile a non cittadini, non re­
sidenti sul proprio territorio  na­
zionale. Ecco perche’ l’elettorato 
attivo e passivo concem e, natu­
ralmente, solo i cittadini italiani. 
Non poteva, legittim am ente, es­
sere altrim enti. La polemica su 
questo punto  e’ pertanto  perfet­
tam ente inutile.

Le supposte discrepanze, rileva­
te  dal docum ento del Co.As.lt. 
di Sydney, tra la legge italiana e 
la legge australiana (come per 
esempio la diversa distribuzione 
dei fondi o le diverse scadenze 
elettorali) non sussistono per il 
semplicissimo motivo che la legge 
italiana non propone la costitu­
zione di una “Com pany limited 
by guarantee” (il tipo  di ente in 
cui si sono trasform ati i Co.As.lt. 
australiani), ma propone la costi­
tuzione di com itati di cittadini 
italiani eletti dem ocraticam ente 
da cittadini italiani residenti in 
una data circoscrizione consolare. 
Non si capisce cosa ci sia di “di­
scrim inatorio” in questo a meno 
che non si pretenda che le leggi 
italiane vengano applicate anche 
a tu tti i cittadini australiani re­
sidenti in una data circoscrizio­
ne consolare in Australia, cosa pa­
lesemente assurda.

E non ci risulta che vi siano leg­
gi australiane che vietino la costi­
tuzione dei com itati dell’emigra­
zione nei modi e con le finalità’ 
previsti dalla nuova legge.

B. Di B.

Lettere
La Repubblica 
e’ laica

Caro Direttore,
per la solita stam ­

pa italiana d ’Australia tu tto  e ' 
andato a gonfie vele a Sydney  
riguardo la celebrazione del 2 
giugno per la Festa della R epub­
blica.

Quindi sarebbe sterile polem i­
ca confrontare l ’edizione 1985 
(meno di mille presenze in cat­
tedrale) con l ’edizione 1984 (circa 
6000 affollati al parco Domain). 
Vada pure per la giustificazione 
del m altem po (e conseguente im ­
praticabilità’ del parco) e l ’im ­
provvisa alternativa del program­
ma celebrativo, spostato a ll’ultim o  
m om ento  a ll’Apia Club.

Ma la solenne messa in catte­
drale e la cerimonia ufficiale 
nella sua cripta da parte delle 
autorità ’ italiane ed australiane ha 
tenu to  conto che la Repubblica  
italiana e ’ ormai uno stato laico e 
che la cattolica non e ’ p iù ’ la 
religione dello Sta to  italiano?

Nulla da eccepire per le per­
sonalità’ di destra che a torto  
o a ragione professano una fede  
repubblicana cattolica, ma quelle 
dì sinistra com e hanno po tu to  
tollerare e perfino ufficializzare 
con la loro partecipazione una 
celebrazione tutt'a ltro che laica?

E  quanto ad “u n ita ’ italiana” 
com e giustificano la F ile f ed 
altre organizzazioni di chiara 
vocazione repubblicana la loro 
assenza ufficiale da questo tipo 
di celebrazione?

Bob Ferro

L’AMBASCIATORE 
SUI COMITATI 

DELL’EMIGRAZIONE
SYDNEY -  La FILEF e gli Amici 
del Partito  Laburista hanno orga­
nizzato una riunione pubblica con 
l’Ambasciatore d’Italia d o tt. Ange- 
letti per discutere la legge dei 
Com itati consolari.

T utte le associazioni e chiunque 
sia interessato, sono invitati a 
partecipare. La riunione e’ stata 
fissata per:

Il venerdì’ 2 agosto alle 19.00 
alla Casa d ’Italia (2 Mary St. 
Surry Hills).

INCACGL
I s t i tu to  Razionale  

C onfedera le  di Ass is tenza

it a l ia n  m ig r a n t  w el -
FARE ORGANI SAI K)N FRE E 
SOCIAL ASS1STANCE AND 
OOUNSELLING 
Il Patronato INC A fornisce gra­
tuitamente una valida assisten­
za tecnica e legale per il conse­
guimento di qualsiasi prestazio­
ne previdenziale sia in Italia che 
in Australia.

•  pensioni di vecchiaia, di inva­
lidità’ e di reversibilità’;

• indennità’ di infortunio;
•  assegni familiari;
• contributi familiari;
•  contributi volontari INPS;

CO-ORDINAMENTO FEDERALE

21 Lowson St, 
Fawkner, 3060

UFFICI:

SOUTH AUSTRALIA

15 Lowe St.,
Adelaide 5000 
Tel. 2 1 1 8842 

Lunedi’, m artedì’ e mercoledì’ 
9am - 12.00, e il venerdi’ 
2pm -6pm.

374 Payneham Rd. 
Payneham, 5070

Giovedì’ 9am - 5pm.

CANBERRA

45 Dalley Crs., 
Latham 2615 
Tel. 54 7° 13 

Dal Martedì’ a. /enerd i’ 
dalle 9 am alle 5pm

VICTORIA:

MELBOURNE

N.O.W. CENTRE 
Angolo Sydney Rd e Hardmg St. 

Coburg 3058 
Tel. 383 1255

Lunedi’, m artedì’ e giovedì' 
dalle ore 9 am alle 12, e il ve­
nerdì’ dalle ore 2 pm alle 6 pm.

WANGARATTA

30 Reid St’" e t 
Wangaratta - Vie 3677 „

Tel. (05 7) 21 2666/ 21 2667
Dal lunedi’ al venerdì’ 
dalle 9.30 am'alle 4.30 pm.

SWAN HILL
22 Gregg St 

Swan Hill 3585 
Tel. (050) 32 1507

Dal lunedi’ al venerdì’ dalle 
9.30 am alle 4.30 pm.

NEW SOUTH WALES:

SYDNEY
423 Parramatta Rd 

Leichhardt 2040 
Tel. 569 7312

Dal m artedì’ al venerdì’ dalle 
ore 9 am alle 5 pm.

FAIRF1ELD
117 TheCrescent (secondo piano) 

Fairfield. 2165 
Tel. 723 923

Sabato dalle ore 9 alle ore 12 am.

PRAIRIEWOOD
C-/ Calabria Community Club 

Lot 7 Restwell Rd 
Prairiewood 2 176 

Tel. 609 7409
Giovedi’ dalle ore 9 am all' 1 pm.

GRIFFITH
c-/ Centro Comunitario 

80 Benerrenibah St 
Griffith 2680 
Tel. 62 4515 

Dal lunedi’ al venerdi’ dalle ore 
1.30 pm alle 5.30 pm.

Rental 
Bond / 
Board

Cerchi casa 
in affitto?

La L E G G E  sui F IT T I  del 1 977 richiede che tu tti i 
depositi cauz iona li per l'a ff it to  di case nel N.S.W. 
vengano depositati nel R E N T A L  B O N D  B O A R D  
(L 'E n te  per i depositi dei fitt i).

Una ricevuta di versamento, co l num ero del conto 
e l'am m ontare della somma, verrà' emessa per ogni 
in q u ilin o , ogni volta che viene e ffe ttuato  il versamento 
a ll'E n te .

M od u li di versamento e prelievo dei depositi d 'a f f it ­
to con tutte le in fo rm az ion i sono d ispon ib ili in ogni 
filia le  della State Bank o alla

Rental Bond Board 
12esimo piano, 1 O x fo rd  St.,

D arlinghurst, 201 0.
(02) 266 8299

Riunione Filef con Howe
MELBOURNE — Il m inistro per la Sicurezza Sociale, on. Brian Howe, 
ha dato il via alle consultazioni con la collettività’ italiana sugli accordi 
bilaterali Australia-Italia partecipando in prima persona alla riunione 
indetta  dalla FILEF di Melbourne, che si e’ svolta il 30 giugno Town 
Hall di Coburg.

La FILEF aveva richiesto questa riunione della collettività’ ed in 
particolare dei pensionati con il ministro Howe a causa della confusione 
e le preoccupazioni che si sono generate in seno alla collettività’ italiana 
in  seguito alla proposta dei “ trentacinquesim i” . Si voleva cioè’ che fosse 
proprio il ministro a parlare direttam ente con i pensionati, e m olti pen­
sionati, circa 300, hanno partecipato e in prima fila il presidente ed il 
segretario della Federazione Italiana Pensionati del Victoria. Ha presie­
du to  l’assemblea il senatore Giovanni Sgro’, presidente della FILEF 
australiana, affiancato dal sindaco di Coburg, Alderman Atkinson.

Howe ha illustrato le proposte del governo, sospeso per ora proprio 
in  previsione di una larga consultazione con la collettività e il quale, per­
altro non en trerà’ in vigore fino a quando l’Australia non concluderà si­
mili accordi con altri paesi di emigrazione quali la Grecia, la Jugoslavia e 
la Turchia, secondo quanto ha afferm ato il ministro.

Il governo com unque si impegna a salvaguardare i diritti acquisti 
prim a dell’en trata in vigore dell’accordo, e sostiene inoltre che con 
l’accordo non vi sara’ una riduzione dei diritti bensì’ una loro espan­
sione in quanto alcuni emigrati rim patriati, che oggi non ricevono una 
pensione ne riceveranno una (alm eno parziale) dall’Australia. Viene 
inoltre a cadere, con l’accodo, la garanzia di m antenim ento di genitori 
anziani che vengono in Australia nell’am bito del programma di ricon­
giungimento familiare. Le argomentazioni del governo sostengono 
infine che, tu tto  somm ato, la collettività’ nel suo complesso Harra 
maggiori benefici rispetto  alla situazione attuale, se il “pacchetto  viene 
accettato  nella sua sostanza. Ma una risposta sui trentacinquesim i di 
pensione per coloro che rim patriano rimane ancora da dare.

IL MINISTRO PER UN’AMPIA CONSULTAZIONE

Il m inistro per la Sicurezza Sociale, on. Brian Howe ha annunciato 
diversi incontri con la com unità’ italiana.
SYDNEY — Domenica 28 luglio riunione pubblica preso l’APIA club 
alle ore 2 - 5 pm.
MELBOURNE — Domenica 21 luglio riuione pubblica al N orthcote 
Town Hall alle ore 6 - 9 pm.
ADELAIDE -  Giovedì’ 11 luglio alle ore 10 - 12 incontro con rap­
presentanti della com unità’ (luogo ancora non stabilito).
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In vigore la legge 45 D

I sindacati si rifiutano 
di pagare le multe

PER LA PRIMA volta il 
tribunale federale ha im posto una 
m ulta a un sindacato, secondo la 
legge antisindacale in trodo tta  dal 
governo Fraser. La legge 45D 
dell’A tto per la regolamentazione 
del commercio (Trade Practices 
Act), considera illegale il picchet­
taggio di un pósto di lavoro da 
parte di lavoratori e sindacalisti 
che non vi siano impiegati. Il 
sindacato in questione e’ quello

dei lavoratori dell’industria della 
carne (Australian Meat Industry 
Em ployees’ - AMIEU), che non 
accetta un nuovo sitem a di 
lavoro nel m atta to io , sistema 
istitu ito  con un con tra tto  autoriz­
zato dalla Commissione di arbitrag­
gio nel 1983. Insieme ad altri 
sindacati, l ’AMIEU ha avviato una 
campagna ed un picchettaggio 
contro tre  m atta to i del Territorio 
del Nord che hanno assunto

nuovi operai utilizzando questo 
contra tto .

Il segretario dell’AMIEU ha 
dichiarato che il sindacato non 
pagherà’ le m ulte e continuerà’ a 
boicottare il tribunale. Le m ulte 
im poste dal tribunale sono di 
$10.000 e di $2.000 per ogni
giorno di picchettaggio. A seguito 
del rifiuto di pagare da parte del 
sindacato, il datore di lavoro
ha chiesto al tribunale di tenere 
so tto  sequestro il patrim onio 
del sindacato finche’ questo pa­
gherà’ le m ulte o i danni al datore 
di lavoro. Il picchettaggio portato  
avanti dall’AMIEU ha il consenso 
dell’ACTU (Consiglio nazionale 
dei sindacati). D ’altra parte, l’AM- 
IEU si rifiuta di pagare queste 
m ulte in solidarietà’ con altri 
sindacati, specialmente i sindacati 
dei marinai (Seamens’ U nion of 
Australia - SUA) e dei trasporti 
(Transport W orkers’ Union -TWU), 
che sono stati minacciati dalla 
stessa legge. Ma la questione va 
al di la’ di uno o due sindacati; 
tu tti i sindacati sono contrari 
a qualsiasi m ulta dovuta ad 
azione industriale, sia contro un 
sindacato, che contro funzionari 

sindacali o lavoratori 
individuali (come hanno dim ostra­
to  recentem ente i sindacati in 
Queensland). In proposito, l’ACTU

ha chiesto al governo laburista 
di abrogare la legge 45 D, ma 
quando la proposta laburista e’ 
arrivata in  Senato e ’ sta ta sconfit­
ta  grazie ai “ Democrats” che si 
sono alleati con i Liberali.

L’ACTU e tu tti i sindacati- 
lo ttano  ancora contro questa 
legge e adesso che per la prima 
volta una m ulta e’ stata im posta, 
la questione non riguarda soltanto 
un sindacato, m a il m ovim ento 
sindacale in generale.

L ’ultim a volta che funzionari 
sono stati incarcerati per il m an­
cato pagam ento di una m ulta, e’ 
stato  nel 1969, con il sindacato 
dei tranvieri del Victoria, e il 
funzionario in  questione era il 
segretario Clarrie O’Shea. In quel­
l’occasione il m ovim ento sin­
dacale com incio’ una campagna 
nazionale di scioperi e, dato che 
l ’opposizione del m ovim ento sin­
dacale alle m ulte non e’ cambiata,

c’e’ da aspettarsi che il m ovim ento 
sindacale iniziera’ una campagna 
nazionale se un funzionario doves­
se essere incarcerato. Ma tocca 
anche al governo laburista ri­
proporre l’abrogazione della legge, 
un pun to  che fa parte dell’ “Ac- 
cord” con i sindacati, e bisognerà’ 
anche vedere l ’atteggim ento dei 
“ D em ocrats”., che spesso hanno 
bocciato leggi in favore del 
m ovim ento sindacale o intese a 
colpire i grandi evasori fiscali. 
La legge 4 5 D e’ simile alle leggi 
antisindacali e antidem ocratiche 
del Queensland e perciò’ deve 
essere abrogata; in caso contrario, 
possiamo prevedere scontri fra il 
sindacato e il padronato. Inoltre, 
questo conflitto  serve a m ette r 
alla prova il governo sul suo 
impegno a rispettare 1’ “A ccord” 
con i sindacati.

Frank Panucci

Il tribunale condanna Gallagher
MELBOURNE -  Il tribunale di 
Melbourne ha pronunciato una 
sentenza di quattro  anni e tre mesi 
contro il segretario federale del 
sindacato dei manovali edili (Buil- 
ders Labourers Federation - BLF), 
Norm Gallagher, con venti capi 
d ’accusa per aver ricevuto materia­
le edilizio e m anodopera gratis da 
quattro  costruttori per costruirsi 
due case vicino alla spiaggia, in 
Victoria.

La causa e’ andata avanti per 
p iù ’ di quattro  mesi ed e’ il 
risultato di un ’inchiesta sul BLF 
iniziata dal precedente governo 
liberale del Victoria e federale. 
L ’avvocato di Gallagher ha già’ 

|f a t to  ricorso in appello contro 
|la  sentenza. Allo stesso tem po, il 
giudice ha criticato la decisione 
del m agistrato che ha lasciato in 
liberta’ i quattro  costru ttori con 
una condizionale di buona con­
do tta  per due anni; secondo il 
giudice, infatti, i costru ttori erano

colpevoli quanto Gallagher. La 
sentenza del giudice ha ricono­
sciuto Gallagher colpevole di aver 
sollecitato le tangenti, di essere 
stato  l’unico ad averne usufruito  e 
di aver trad ito  gli iscritti al suo 
sindacato.

Se l’appello non riuscirà’ a 
cambiare la sentenza, Gallagher 
non po trà’ coprire cariche ufficiali 
in nessun sindacato per un 
periodo di cinque anni (secondo 
una legge in trodo tta  dal governo 
di Fraser, intesa a colpire certi 
funzionari del sindacato degli 
imbianchini e stivatori -f Painters 
and Dockeré). Ovviamente, una 
causa che coinvolge il dirigente 
di un sindacato, e specialmente 
uno come Gallagher che e ’ visto 
come un m ilitante, una figura 
pubblica e segretario di un sin­
dacato che ha m ostrato una 
militanza attiva, ha ampie conse­
guenze politiche.

Il giorno che il giudice ha 
emesso la sentenza, c’e’ stata 
davanti al tribunale una mani­
festazione di più’ di 400 iscritti 
al BLF, che hanno ten ta to  di 
entrare in tribunale. Per la prima 
volta nella storia del V ictoria 
le porte del tribunale sono state 
sbarrate. La m anifestazione e’ 
stata violenta e la polizia ha 
chiam ato rinforzi.

Di fronte ai m anifestanti il vice 
segretario del sindacato ha de­
nunciato che si trattava di un 
processo politico, che la borghesia 
aveva deciso anni fa di rimuovere 
Gallagher per eliminare un  leader 
m ilitante della classe operaia,e che 
il sindacato non si arrenderà’ 
finche’ Gallagher sara’ liberato e i 
veri criminali incarcerati.

Il congresso del Partito  la­
burista del Victoria, tenutosi il 
22-23 giugno, ha proposto un ’in ­
chiesta sul caso Gallagher; il

Attentato dinamitardo razzista
Continuano le minacce ai sindacalisti impegnati 
nella campagna contro il razzismo

richiesta di protezione adeguata 
da parte della polizia per i sin­
dacalisti im pegnati nella campagna 
contro il razzismo, e di protezione 
di 24 ore per la Ridgeway (che e ’ 
poi stata concessa).

Il sindacato infermieri ha anche 
richiesto che venga fatta luce su 
tu tti gli episodi di violenza da 
parte dei razzisti che sono stati 
segnalati alla polizia in quest’ul­
tim o anno. Questa richiesta e’ 
stata ribadita dalla Camera del 
Lavoro che ha sollecitato una 
azione tempestiva della polizia e 
la formazione di un com itato 
congiunto fra Stato e governo 
federale per investigare su or­
ganizzazioni razziste come la 
“Nazionai A ction” (Azione Na­
zionale). Da parte sua, la Ridge­
way si e’ detta sicura di essere 
stata attaccata perche’ segretaria 
dei sindacati uniti contro il 
razzismo (CUAR) ed ha espresso 
la sua paura di possibili omicidi 
da parte dei razzisti.

Il sindacato infermieri ha infine 
espresso la necessita’ di un pro­
gramma educativo del governo 
per com battere il razzismo nella 
società’ australiana.

Frank Panucci

Premier laburista Cain ha in­
vece sostenuto la legittim ità’ del­
l’intero procedim ento, negando 
ogni influenza politica nel proces­
sole ha quindi respinto la proposta 
aggiungendo che il governo non 
può’ interferire con la magistra­
tura.

E’ certo  che le ripercussioni

politiche del caso non sono 
finite e ne risentirà’ non soltanto 
il BLF, ma anche altri sindacati 
ed alcuni esponenti del Partito  
laburista stesso.

Adesso non rimane che aspet­
tare il risu ltato  dell’appello.

Frank Panucci
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^^1 John O'Toole, segretario dell'AMIEU

Lavoratori al mattatoio; in lotta contro il nuovo contratto

SYDNEY — La Camera del 
Lavoro del NSW ha condannato 
l’a tten ta to  dinam itardo a Bron- 
wyn Ridgeway, vice segretaria del 
sindacato degli infermieri (Nurses1 
Union).

Si e’ saputo poi che la Ridge­
way ed altre persone impegnate in 
una campagna contro  il razzismo 
sono state più’ volte minacciate 
negli ultim i dodici mesi con il

chiaro in tento  di chiudere loro 
la bocca.

Durante una riunione, il segre­
tario della Camera del Lavoro, 
John Me Bean, ha detto  che era 
necessario riconferm are l’appoggio 
ai sindacalisti impegnati nella 
campagna contro il razzismo.

Il problem a e’ venuto alla 
luce a seguito di una lettera 
inviata alla Camera del Lavoro 
dal sindacato infermieri con la

Bronwyn Ridgeway, la vice-segretaria del sindacato infermieri 
davanti alla sua macchina colpita dell'attentato.
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Gli asili a carico dei governi statali

Tagliati i fondi federali
N EL BILANC IO  annunciato a 
maggio dal tesoriere federale Kea- 
ting sono previsti dei tagli drastici 
ai servizi per l ’infanzia: 15 milioni 
di dollari in m eno per il periodo 
dal novembre ‘85 al giugno ‘86, e 
successivamente 30 m ilioni di dol­
lari in m eno per il periodo dal giu­
gno ‘86 al giugno ‘87 per gli asili e 
gli asili nido (Children’s Services 
Program), e un taglio di 33 milioni 
di dollari al programma di scuole 
infantili (Preschool B lock Grant), 
c io è’ l ’intero stanziam ento del go­
verno federale ai governi statali 
per queste scuole.

Il primo taglio (30 m ilioni) col­
p irà’ soprattu tto  i centri ad orario 
prolungato (long day care centres 
e Family Day Care). A ttua lm ente  
il governo federale stanzia annual­
m ente un totale dì 82,7 m ilioni di 
dollari per questi centri, per cui si 
tratterà’ di una riduzione di ben 
36%.

Il ministro federale per i servizi 
comunitari (C om m unity Services), 
senatore Grimes, si e ’lim itato a ri­
lasciare delle dichiarazioni generi­
che, po iché’una descrizione detta­
gliata dei tagli verrà’rilasciata solo 
ad agosto, quando c io è’ i tagli 
cominceranno ad essere applicati. 
Ma già ’ si possono prevedere quali 
saranno le conseguenze d i questi 
drastici provvedimenti:
1. L e  tariffe aumenteranno da 5 a 
20 dollari alla settimana.
2. La tariffa intera (circa 90 dolla­
ri alla settimana per un centro ad 
orario prolungato e fino  a 137  per 
u n ’assistenza di 24 ore) dovrà’ es­
ser pagata dai genitori il cui reddi­
to cumulativo superi il te tto  di
25.000 dollari annuali (prima il 
te tto  era di 30.000 dollari).
3. T u tti coloro che usufruiscono 
dei servizi saranno soggetti ad un 
severo accertamento del reddito.
4. A d  ogni centro verrà’assegnato 
un te tto  per le riduzioni di tariffa.
5. Verranno aum entate le tariffe 
m inim e e di conseguenza tu tte  le 
altre subiranno un aumento.

Inoltre, m olti centri aperti re­
centem ente con genitori che paga­
no le tariffe m inime, potrebbero  
rischiare di dover chiudere perche’ 
pochi genitori potrebbero perm et­
tersi un aum ento d i tariffa, anche 
solo di 5 dollari settimanali. C 'e ’

anche da aspettarsi che quei geni­
tori il cui reddito cumulativo su­
pera di poco il te tto  di 25.000  
dollari incontreranno serie d iffi­
co lta ’ per trovare quei 70 o 90 
dollari in p iù ’alla settimana, e cer­
cheranno quindi un tipo di assi­
stenza p iù ’ economica) altrimen­
ti uno dei genitori (come sempre, 
la madre) sara’ costretto  a lascia­
re il lavoro per badare ai figli. A t­
tualm ente le tariffe degli asili pri­
vati sono leggermente superiori a 
quelle dei centri statali e pertanto  
hanno un m inor num ero di bambi­
ni che li frequentano a tem po pie­
no: l ’aum ento delle tariffe negli a- 
sili statali renderà’ più ’ com petiti­
ve le strutture private, senza che 
queste siano tenute a garantire un 
miglioramento nella qualità’ dei 
servizi.

A seguito di questi tagli, il m i­
nistro per la gioventù ’ e i servizi 
com unitari (You th  and com m uni­
ty  Services) del NSW , Frank Wal- 
ker, ha minacciato che il NSW po­
trebbe ritirarsi dal programma 
com une tra stato e governo fed e­
rale per l \apertura di nuovi asili, se 
il governo federale non continue­
rà ’ a rispettare il suo impegno nei 
servizi destinati all ’infanzia.

Per quanto riguarda le scuole 
infantili (preschool), lo stanzia­
m ento federale perii 1984-85 (Pre­
school B lock Grant) era stato di 
33 m ilioni di dollari (invariato dal 
1977), d i cui 7,1 m ilioni di dolla­
ri venivano allocati al NSW . Come 
già detto , il finanziam ento e ’ stato  
eliminato del tu tto : a partire dal 
31 dicembre 1985 il governo fed e­
rale si scaricherà’di ogni responsa­
b ilità ’ per quanto riguarda queste 
scuole, lasciandole interamente 
nelle mani dei governi statali.

Tale azione potrebbe avere gra­
vi conseguenze: per esempio, nel 
NSW , specialmente nelle zone ru­
rali, le "preschool" sono gli unici 
servizi per l ’infanzia; per i figli de­
gli immigrati queste scuole rappre­
sentano l ’unica preparazione al si­
stema scolastico australiano, per 
dar loro una conoscenza minima 
della lingua inglese che li aiuti nei 
primi mesi di scuola elementare. 
Tra l ’altro, a differenza degli altri 
stati, le “preschool” del NSW  g ià ’ 
richiedono tariffe considerevoli.

Quindi, questa mossa del governo 
federale colpirà’ in m odo partico­
lare il NSW, dove m olti centri sa­
ranno costretti a chiudere o ad au­
mentare notevolm ente le tariffe 
( e ’ previsto un aum ento del 30%).

Per giustificare questo taglio al­
la scuola infantile, il governo fede­
rale ha afferm ato m olto  chiara­
m ente di ritenerla responsabilità’ 
totale dei governi statali,come già ’ 
avviene in quasi tu tti gli altri stati. 
Ma, se il NSW, come gli altri, si fa ­
rà ’ carico di questa spesa, dovrà’ 
probabilmente reperire i fo n d i ri­
ducendo le spese in un altro se tto ­
re dei servizi per l ’infanzia. Il NSW  
e ’ l ’unico stato che d a ’ un contri­
buto notevole ai centri ad orario 
prolungato. Questo taglio alla 
scuola infantile, quindi, non sol­
tanto danneggerà’ tale scuola, ma 
e ’ una potenziale minaccia anche

per gli altri servizi.
N el NSW  si e ’ form ato un Co­

m itato per la difesa dei servizi per 
l ’infanzia (NSW  Children’s Services 
Defence C om m ittee) per lottare 
contro l ’applicazione di questi ta­
gli. Insiem e alla Cooperativa per 
l ’assistenza a ll’infanzia (Com m uni­
ty  Childcare Co-operative), questo  
Comitato si e ’ impegnato per in­
formare il pubblico sui tagli e sul­
le conseguenze che ne deriveran­
no.

Per chiunque sia interessatalo a 
partecipare alle attività ’ del Comi­
tato, le riunioni sono ogni giovedì’ 
alle 2 p.m . al n. 405-411 di Sussex 
St., a ll’ultim o piano. Il numero di 
telefono e ’212 4529.
(Tradotto  e ada tta to  da una rela­
zione del NSW Children’s Services 
Defence Com m ittee e del Commu­
nity  Childcare Co-operative)

Le signore di Beverly Hills 
(Los Angeles) si sottraggono alle 
affettuosità’ del parrucchiere; i 
pom pieri inglesi non praticano 
p iù ’ la respirazione bocca a bocca, 
m entre i poliziotti d i San Francis­
co usano una maschera speciale.

Non si sa mai: il parrucchiere, 
l’autom obilista, il cittadino che ci 
si trova di fronte potrebbe essere 
omosessuale, quindi a rischio 
per l ’Aids, m alattia ancora mis­
teriosa che dopo gli S tati Uniti 
ha com inciato a diffondersi anche 
in  Europa.

La paura e’ tan to  p iù’ irra­
zionale quanto la m alattia rimane 
ancora oscura nei meccanismi di 
patogenesi, cioè’ di formazione. 
Ma, giorno dopo giorno, nuovi 
tasselli di conoscenza si m ettono  
insieme e si comincia a definire 
meglio le persone a rischio. 
Questa malattia, che sembra pro­
venire da alcuni paesi dell’Africa 
centrale in cui e’ endemica ma 
so tto  controllo, si manifesta con 
ingrossamento delle ghiandole, 
astenia, dimagrimento, nausea, 
febbre, diarrea e abbassa le 
difese immunologiche dell’orga­
nism o (la sigla inglese sta infatti 
per sindrome di im m unodeficien­
za acquisita, Sida in italiano) 
a un  livello tale che la persona 
diventa facile bersaglio di qualsiasi 
infezione.

L ’Aids pero’ non colpisce a 
caso, ma sembra scegliere le sue 
vittim e all’interno di tre categorie. 
Il contagio avviene attraverso lo

Aids: tante accuse 
ma si sa ben poco

sperm a e il sangue: gli emofiliaci, 
che per un d ifetto  genetico di 
coagulazione hanno bisogno di 
trasfusioni, contraggono il virus 
attraverso sangue contam inato; i 
tossicodipendenti attraverso la si­
ringa già’ usata da altri; gli omo­
sessuali attraverso rapporti anali 
caratterizzati da alta prom iscuità’. 
Se alcuni di questi dati si cono­
scono già’ da tem po, le ricerche 
p iù’ recenti li puntualizzano. 
Sottolineano, e non sono elementi 
di poco conto, che non  ci sono 
prove di contagio attraverso la 
saliva, che non tu tt i  i partner di 
malati si am malano a loro volta, 
che il rischio aum enta con la 
prom iscuità’ sessuale, che sembra 
raro il contagio da uom o a donna, 
che le persone non a rischio non 
dovrebbero preoccuparsi eccessi­
vam ente, che e’ una delle malattie 
infettive meno contagiose (nessun 
caso tra  medici e infermieri 
che hanno curato malati di 
Aids), e avanzano l ’ipotesi che il 
virus si sviluppi pienam ente solo 
in persone con difese im m unolo­
giche già’ deboli.

Oggi il virus e’ stato  isolato 
anche in Italia. Parliamo di 
contagio, cura e prevenzione con 
la dottoressa Loredana Nicoletti,

ricercatrice presso il laboratorio 
di virologia dell’Istitu to  superiore 
di sanità’.

Secondo i dati di cui parlano 
i giornali sembrerebbe che le 
donne siano poco a rischio: e ’ 
escluso che possano essere con­
tagiate dagli uomini?

Allo stato  attuale delle cono­
scenze non si può’ escludere 
niente ne’ fare affermazioni de­
finitive, certo pero’ che le donne 
corrono meno rischi. Tra i casi 
italiani (22 registrati al 15 marzo 
1985) ci sono poche donne, tu tte  
tossicodipendenti, e pochissimi 
bam bini, figli di tossicodipendenti 
che non sapevano di essere porta­
trici sane, contagiate dal virus, 
che e’ in grado di passare la 
placenta.

Perche’ il virus passa da uom o  
a uom o attraverso il rapporto 
anale e non da uom o a donna?

Non lo sappiamo, m a vediamo 
che e’ p iù’ difficile che succeda. 
Dai casi esaminati in Europa e 
in Usa sappiamo che il contagio si 
verifica soprattu tto  tra gli omoses­
suali perche’ il rapporto traum ati­

co crea lesioni della mucosa 
attraverso le quali il virus passa 
dallo sperma al sangue ed entra 
in circolo.

Esiste una cura? Si comincia 
a parlare di vaccino...

Non c’e’ ancora una terapia 
specifica per l’Aids e si può’ 
soltanto cercare di curare le 
m alattie che sopravvengono, ma 
l ’organismo diventa cosi’ debole 

che a un  certo pun to  non  reagisce 
p iù’ ai farmaci. E ’ troppo presto 
per parlare di vaccino, prima 
dobbiam o capire la malattia.

E ’ possibile una qualche form a  
di prevenzione?

I tossicodipendenti devono u- 
sare siringhe sterili, se poi sono 
donne e incinte dovrebbero so tto ­
porsi alla sierodiagnosi, effettuata 
ormai in m olte cliniche universita­
rie. Una buona igiene sessuale 
non fa mai male e raccomando a 
tu tti, inoltre, di evitare la pro­
miscuità’ sessuale.

Che cosa si intende per pro­
m iscuità’ lo possiamo dedurre da 
quanto dichiarato a “Tim e” dal 
direttore dell’A tlan ta’:; Centres for 
disease control (uno dei p iù’ 
im portanti e qualificati centri di 
ricerca sulla m alattia): “ La vittima 
media dell’Aids ha avuto sessanta 
diversi partner sessuali negli ultimi 
dodici mesi” .

(Noi Donne, Maggio 1985)

Codice 
donna 
italiano

E ’ STATO recentem ente pubbli­
cato in Italia il Codice donna. 
V oluto dalla Commissione nazio­
nale per la realizzazione della pari­
tà ’ fra uom o e donna (nata un an­
no fa in seno alla presidenza del 
consiglio dei ministri), e’ stato  re­
alizzato dal gruppo di lavoro'Don- 
na e d iritto’, dopo o tto  mesi di la­
voro.

Primo in Europa nel suo gene­
re, raccoglie tu tte  le norm e che ri­
guardano, direttam ente o indiret­
tam ente, le donne: dalla Costitu­
zione repubblicana alla legge di 
tutela della lavoratrice madre, dal 
nuovo diritto  di famiglia alla legge 
sul divorzio, dalla legge 180 che 
abolisce i manicomi (sono infatti 
sop rattu tto  le donne a farsi carico 
dei congiunti in difficolta’, dove 
non sono stati istituiti servizi alter­
nativi) alla legge che istituisce gli 
asili nido.

Diviso in cinque capitoli fonda- 
m entali (stato delle persone e rap­
porti familiari, d iritto  alla salute, 
lavoro, pubblici uffici, norm e pe- 
nali), e’ corredato anche dalle leg­
gi regionali, dalle disposizioni del 
d iritto  canonico e del Concordato.

Nonostante sia stato  pensato 
soprattu tto  per i tecnici, avvocati 
e magistrati, aspira a un pubblico 
p iù ’ vasto, quello femminile. Infat­
ti, come afferma l’avvocatessa 
Alma Cappiello, coordinatrice del­
la Commissione per la parità’, “ Le 
donne hanno un rapporto difficile 
con le leggi. Sia perche’ dove le 
leggi sono fatte le donne non ci 
sono;sia perche’ le lèggi sono scrit­
te in m odo difficile da interpreta­
re. Ma, chi conosce i propri diritti 
e doveri si rivolge al legale con 
maggiore consapevolezza, con 
m eno paure e qualche dom anda in 
p iù ’ da fare” .

Il Codice non si lim ita a racco­
gliere norme e leggi nazionali. A 
esse affianca la legislazione inter­
nazionale e quella della C om unità’ 
economica europea, le meno cono- 
sciute e quindi le meno applicate. 
Invece, per la politica al femmini­
le, il d iritto  com unitario special­
m ente e’ all’avanguardia. Tanto 
per fare qualche esempio: l ’atto  fi­
nale della conferenza sulla sicurez­
za e cooperazione europea di Hel- 
s in k i(l agosto 1975) invita gli Sta­
ti a favorire il ricongiungimento 
delle famiglie degli em igrati; le 

mogli degli emigrati possono appel­
larsi a questa normativa in tem a­
zionale per avere permessi di sog­
giorno per se’ e per i figli.

Per quanto riguarda la legisla­
zione italiana, Alma Cappiello af­
ferm a che si tra tta  di una legisla­
zione discreta, ma che deve essere 
ancora m olto  migliorata. “ Anche 
in questo le direttive Cee possono 
aiutarci, per esempio per quanto 
riguarda gli asili nido. Abbiamo 
leggi discrete in materia di d iritto ., 
di famiglia. La legge di parità’ tu ­
tela efficacemente le lavoratrici al 
m om ento dell’ingresso nell’attivi- 
ta ’ lavorativa o rispetto ai licenzia­
m enti. Ma la discriminazione effet­
tiva avviene nel m om ento della 
progressione nella carriera. Nell’in­
sieme della nostra legislazione ci 
sono dei vuoti da colmare, per 
esempio nel caso delle convivenze, 
perche’ si devono tutelare certe si­
tuazioni nel m om ento in  cui la 
convivenza finisce” .

Secondo l’avvocatessa, il mag­
gior problem a in questo m om ento 
e ’ l ’applicazione delle leggi esisten­
ti e, perche’ vengano applicate, e’ 
im portante che vengano meglio 
conosciute e diffuse. E ’ proprio 
questo l’obiettivo principale di un  
volume come il Codice donna.Spe­
riam o che anche altri Paesi segua­
no quest’esempio.

(adattato da N oi Donne, 
giugno 1985)
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Interview with Bruno Kreisky

Me, Europe and Ghadaffi
Kreisky urges thè european governments to establish 
good relationships with Libya. His views on “Star Wars”, 
Nicaragua, thè Middle East, thè Italian Prime Minister 
Bettino Craxi and thè Italian Communist Party.

INTERVIEW BY GIANNI CORBI - (L’ESPRESSO 2.6.1985) G h ^ d a ffito th a t w ith A rS a t.

I  m e t Bruno Kreisky, (thè ex-chancellor o f  Austria, instrum entai th irty  
years ago in drawing up thè treaty by which thè Soviet troops withdrew  
from  Austria  - in exchange fo r  A ustria ’s strict neutrality), in Vienna 
during thè celebrations to  com m em orate thè thirtieth anniversary o f  
thè “Treaty o f  S ta te ”. The drafting and success o f  such a treaty during 
thè m idst o f  thè Cold War is seen as alm ost “miraculous ”.

If we look at tha t treaty  today, 
explains Kreisky, we realise tha t it 
was thè first tim id though tangible 
sign o f a relaxation between thè 
tw o super powers. With thè treaty , 
Kruschev practically ended thè 
Stalinist politics o f thè cold war. 
He understood - and this is where 
his greatness lies - that only by 
giving a concrete example o f flex- 
ibility would it be possible to  come 
out o f thè tunnel of thè cold war.

But why Austria in particular?

Because Kruschev understood that 
by withdrawing thè 50,000 Soviet 
troops occupying Austria, he would 
force thè Western powers to d o  thè 
same. To vacate, a t thè very mom- 
m.ent when NATO was being for- 
med, thè territory  between Italy 
and Germany. It is not a coincid- 
ence that thè American, French 
and English generals on thè one 
side and thè Soviet generals on thè 
o ther strongly resisted “thè Treaty 
o f S tate” . Marshall Zukov, to  give 
an example, tirelessly repeated to  
Kruschev that thè treaty was a 
m istake and tha t thè USSR should 
not relinquishan inch of conquered 
so il .

Do you think that in thè future, 
countries like Czechoslovakia 
and Hungary could become 
States like Austria and Finland?

Definitely not. Kruschev decided 
to  invade Hungary after Imre Nagy 
attem pted to  have thè Soviet 
troops withdrawn. And Brezshnev 
was quick to  send thè tanks to 
Prague when - to use thè expression 
of Walter Ulrich - thè danger arose 
that Czechoslovakiacouldsuccumb 
to  thè attacks of “Social-Dem- 
ocracy” .

Why then, in your opinion 
are people starting to talk again 
about a neutral role for thè 
countries of Central Europe. At 
times, thè soviets themselves

Mummar Ghadaffi

do not seem com pletely oppos- 
ed to  this hypothesis?

Words ^propaganda. The Soviet 
Union, I am fully convinced after 
meeting thè Soviet leaders many 
times, will never perm it thè exit o f 
their geo-political satellite States. 
I t will, on thè o ther hand permit. 
I do believe, a controlled progress­
ive liberalisation o f thè com m unist 
regimes.

Let us tu m  to current issues. 
You are one of thè most influ- 
ential and active members o f 
thè Socialist International (S.I.). 
What do you th ink about thè 
politics of thè S.I. in regard to 
Nicaragua and Israel?

The S.I. does not have any powers 
o f decision making. It can be com- 
pared at best to  a discussion cham- 
ber where thè politics and ideas of 
thè various socialist countries are 
advanced.

On N icaragua,thepositioncould 
be different but everyone agrees 
on one po in t: thè S.I. is opposed 
to  thè m ilitary aid, provided by thè 
USA and therefore is opposed to  
thè actions o f thè “Contras” . Per- 
sonally, I consider what is now 
happening in Nicaragua, as one of 
thè darkest events o f thè post-war 
period, at least as far as thè demo- 
cratic area is concem ed. What thè 
“contras” are doing in Nicaragua 
is horrible. Ronald Reagan is giving 
his support to these crimes and 
then he dares to  talk o f “hum an 
rights” .

Do you see a way out for 
Nicaragua?

I see m ore than anything else thè 
consequences thè harden ingofth is 
conflict can have in Europe. We 
must not forget that thè demarca- 
tion line between us and thè com­
munist countries runs through thè 
whole of europe, from C apeN orth 
to  thè Black Sea.

At anytim e there could be an 
increase o f tension between thè 
tw o blocs. I t is possible that thè 
criminal politics o f thè “ contras” 
with thè backing o f thè USA could 
cause a dangerous precedent for 
thè European democracies.

And in regard to  Israel?

The Israeli Labor Party is amongst 
thè founders o f th s  S.I. and when I 
m aintained tha t thè S.I. should 
have relations w ith thè Arab world 
as well, thè then Prime-Minister 
o f Israel, Golda Meir annihilated 
me and would not allow me to  
finish m y speech. My idea o f 
starting confidential negotiations 
w ith thè Arabs in order to  canvass 
possible Solutions from their side 
was to  her eyes almost repugnant. 
Then erupted (and this was almost 
an exemplary episode of vulgar 
marxism) thè oil crisis o f 1973. 
Golda asked to  be perm itted to 
speak and said: “Dear comrades,
I can see already that one after 
another you will capitulate. So 
Kreisky might as well try to  nego- 
tiate w ith thè governments o f thè 
Middle-East” - And so I carne into 
direct contact with thè Arab world. 
A difficult and unrewarding duty.
I have been, in fact, accused of 
every possible “crim e” , from thè 
war o f  Algeria to  tha t o f Suez,

And what do you th ink about 
thè Israeli govem ment headed 
by Shimon Peres, one of thè 
leaders of thè S.I.? Once you 
said: “ I avoid meeting with 
Peres. It is impossible to  come 
to  an understanding w ith him .” 
Are you stili of thè same 
opinion?

More or less. The Peres govem ment 
will not achieve peace nor an un­
derstanding with thè Palestinians. 
Lebanon has been a defeat fo r Is­
rael and also for thè USA which 
had to  w ithdraw  ingloriously after 
losing 250 marines. I m ust adm it 
th a t Peres has succeeded in two 
things; firstly, thè w ithdrawal from 
Lebanon, secondly, thè decision 
al though it only passed w ith a one 
vote m ajority, to  send thè foreign 
m inister Ezal Weizman to  Cairo to  
reopen thè dialogue with Egypt.

You have m et Ghadaffi several 
times - w hat do you th ink of 
him?

We must clarify im m ediately one 
thing. Ghadaffi is not as some pro­
paganda portrays him. He is n o t a 
madman. On thè contrary he is a 
very norm al person who has thè 
m isfortune, for some, o f being a 
revolutionary Arab deeply opposed 
to  our Western m entality.

Are you not perhaps a bit 
lenient?

Not much. Especially when I think 
of thè progress m ade in Libya in 
these last few years. Where once 
there was thè desert, today there 
are green m ountains. The homeless 
have disappeared. There is a free 
health Service which even sends 
sick patients to  Austria.

But in your opinion, is Ghadaffi 
thè financier of terrorism and, 
in more generai term s, is he a 
threat to  Western Europe?

No, Ghadaffi is not a terrorist. 
Things are m ore com plicated than 
that. Ghadaffi gives his support to 
m any liberation movements, but 
then in tum , they are thè ones 
which decide what kind o f  terro­
rism they will adopt. In Europe, 
and he told me this himself, he 
supports thè “greens” movement, 
bu t certainly not .so that they can 
perform  subversive actions.

But there have been talks about 
help for thè IRA and thè Basque 
ETÀ in Spain?

He denies them , bu t at thè same 
tim e he claims to  have great under­
standing of thè objectives of thè 
tw o nationalist movements. But 
to  end w ith thè subject o f terrorism  
I find it very strange tha t everyone 
talks about Ghadaffi and very few 
talk about thè Syrian President,

Italian Prime-Minister B. Craxi

General Hafez Assad. Is this pre- 
haps because thè regime of Damas- 
cus is financed by millions of 
dollars coming from  thè m oderate 
Arab nations? “M oderate” dollars 
tha t according to  some are no t 
com pletely foreign to  thè inter- 
national world of terrorism.

So, thè West is mistaken in not 
negotiating with Ghadaffi?

It certainly is. If  no one talks to  
Ghadaffi no  one can expect to  
receive anything back in exchange. 
The European countries, including 
Italv. want to  conclude big busi­
ness deals w ith Libya, bu t they are 
not even willing to  give the ir res- 
pect. This reminds me of a poem 
of theG erm anpoet HeinrichHeine: 
“ If  you m et me U nter den Linden, 
under thè lime tree don ’t greet me, 
when we get home then we will 
do every thing” . This is thè attitude 
o f thè Europeans. Then when 
Ghadaffi gets mad or doesn’t pay 
they come to me in a queue begg- 
ing me to  help to  appease thè 
Colonel. My work as a m ediator 
has not been in vain. I’ve succeeded, 
for example in reconciling Ghadaffi 
w ith M itterand and Gonzales so 
as to  avoid thè creation o f dan­
gerous area o f tension in thè 
Mediterreanean? Exactly thè op- 
posite o f what thè Americans are 
doing, w ith their Constant pro- 
vocations in thè Gulf o f Sirte. I 
fight w ith m y m odest resources 
against any prospect o f war, even 
if  some M editerranean countries 
don’t appreciate my m ediation, 
very m uch, for example Prime 
Minister, Bettino Craxi and thè 
Greek Premier Papandreou.

What is your opinion of thè 
Craxi govemment?

I can only say th a t I find it 
extraordinary th a t a socialist lea­
der at thè head o f a non-socialist 
govem ment has succeeded in 
staying in pow er so long in a 
country like Italy.

There are some who see 
Italy as thè weak spot of 
Europe, that thè Soviets would 
like to destabilise. What do 
you think?

I th ink that this thesis cannot 
stand serious analysis. The Italian 
econom y is sound and com petes 
w ith success on thè intem ational 
m arkets. Y our technicians are 
very good. No, I don’t  share 
thè  pessimistic theory  concem ing 
your country. I have other 
opinions of Italy bu t I dare not 
divulge them .

You have said that you will 
only believe in thè Italian 
Com munists when they change 
to  thè m ethods of thè social- 
dem ocracy. At w hat po in t of 
change are thè Communists 
now?

The PCI reminds me very 
m uch o f thè Austrian social- 
dem ocracy of 1934, tha t spoke a 
radicai language and practised 
reform ist politics. The PCI is a 
great party . Its integration with

Italian society is so strong as to  
make im probable new forms o f 
dependence on Moscow. To di- 
stance itself from  thè Soviets 
i t  invented thè ingenious form ula 
of Eurocommunism.

Would you suggest that thè
PCI change its nam e ?

I d o n ’t  believe tha t a name 
holds a lo t o f im portance. In 
Austria we have been asked 
m any tim es why we cali ourselves 
thè Socialist Party when tha t 
nam e brings to  mind thè Eastem  
Socialist States, and don ’t acquire 
again thè old monogram o f thè 
Socialdem ocra tic party? People 
must know what a party  wants, 
thè name is insignificant.

We are witnessing a generalised 
attack  against thè Welfare State. 
U nder attack  infact is social- 
dem ocratic reformism. What is 
your opinion?

Sure, thè state needs some 
restoration, m odem isation and re- 
vision. I t is possible tha t in some 
field one has exaggerated or 
intervened in thè incorrect way. It 
is then  said th a t thè welfare 
state costs too  m uch. But it is 
a ridiculous cost com pared to  thè 
enorm ous sums now necessary to  
construct thè new weapons, tha t 
thè Americans are perfecting. 
Now Reagan is trying to  convince 
us and I ’m sorry tha t B. Craxi 
agrees with him, tha t it is a good 
thing to  take part in  thè star wars 
Project. A project in  which not 
even thè scientists believe and 
that will cost hundreds o f  thou- 
sand o f dollars. The tru th  is that 
they are trying to  dismantle 
thè welfare System to  get more 
m oney to  spend on armaments, 
this is thè basic theory . And thè 
people w on’t take too  long to  
realise thè enorm itv of this faud.

In Strasbourg I shall speak 
against thè “ star w ar” strategy 
and perhaps this w on’t please 
you r Prime Minister m uch either. 
I will also refer to  a great Italian 
socialist Filippo Turati whom  I 
was fortunate enough to  meet. 
It was he who told us in 1929. 
“ Fascism is not an Italian 
phenom enon, you all know i t” . 
But no-one believed him.

Translation by : 
Chiara Caglieris

Berlinguer,then PCI Secretary with 
Marchais his French counterpari

Bruno Kreisky (during his term as Chancellor) and Yassar Arafat
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Le guerre stellari e il mondo della 
una denuncia e un appello

scienza:

Perché respingiamo 
l’iniziativa americana 
di difesa strategica

Un analisi accurata dei fattori in gioco nell ’  elaborazione della 
Sdi rende evidente la d ebolezza  della proposta co m e strategia 
difensiva Globale. Non un passo  verso la p a ce  ma un aum ento  
del p o te n z ia le  offensivo. Il p ro fo n d o  stravolgim ento degli 
investimenti sc ien tifico -tecn o lo g ic i determinato dal nuovo  
programma militare. L e  responsabilità’ dei ricercatori. Gravi 
preoccupazioni per il coinvolgimento deiritalia.

Germania f  
federale. Le 
e ’ stato chii 
strategica (S

Il testo che pubblichiamo è la versione pressoché 
integrale del documento con il quale il Consiglio 
scientifico dell'Unione scienziati per il disarmo 
(composto da Carlo Bernardini, Francesco Calo­
gero, Paolo Cotta-Ramusino, Michelangelo De 
Maria, Roberto Fieschi, Francesco Lenci, Carlo 
Schaerf) ha inteso rendere pubbliche le proprie 
valutazioni sulla iniziativa di difesa strategica 
proposta da Reagan e sull’ipotesi di associare ad 
essa — nella fase della ricerca — anche industrie 
e ricercatori operanti al di fuori degli Usa (Euro­
pa occidentale, Giappone, Australia e Israele).

L’idea di realizzare uno scudo spaziale per rendere 
«impotenti e superate» le armi nucleari è stata lan­
ciata dal presidente Reagan in un discorso teletra­
smesso il 23 marzo 1983. Tale idea ha poi dato luogo 
all’Iniziativa di difesa strategica (Sdi), più comune­
mente nota sotto il nome di «guerre stellari», nel cui 
ambito è stato impostato negli Stati Uniti un pro­
gramma di ricerca che prevede una spesa di circa 
50mila miliardi di lire in 5 anni; investimento cospi­
cuo, anche se tale cifra globale comprende stanzia­
menti già previsti indipendentemente dal progetto 
Sdi e non sono da escludere tagli da parte del Con­
gresso.

La realizzazione di uno scudo globale antimissili­
stico prevederebbe una difesa a più strati, con la 
possibilità di intercettare i missili avversari anzitut­
to nella fase di propulsione, poi durante la traiettoria 
balistica spaziale, ed infine nella fase di rientro. Le 
seguenti osservazioni possono essere fatte a questo 
proposito.

Questi progetti s$ riferiscono alla intercettazione 
dei missili balistici intercontinentali basati a terra 
(Icbm); ed eventualmente alla intercettazione dei 
missili balistici lanciati da sommergibili (Slbm: ma 
questo secondo compito è considerevolmente più dif­
ficile, almeno quanto alla intercettazione nella fase 
di lancio, per 1 imprevedibilità della posizione dei 
sommergibili). Si riferisce dunque solo ad una parte 
degli arsenali nucleari strategici che sono composti 
da Icbm, Slbm e da bombardieri strategici a lungo 
raggio d’azione (la cosiddetta «triade»). Ricordiamo

che la componente Icbm contiene circa i tre quarti 
delle testate nuclari strategiche sovietiche, e circa 
un quarto delle testate strategiche americane; poi­
ché il numero complessivo delle testate strategiche 
disponibili a ciascuna delle due parti è dell’ordine di 
10.000 (diecimila), e ciascuna di tali testate è in gra­
do di distruggere completamente una città, è eviden­
te che, anche se tale scudo spaziale garantisse l ’in­
tercettazione di tutti gli Icbm, ciò non comportereb­
be alcuna sostanziale modifica nella relazione di mu­
tua distruzione assicurata che caratterizza l’attuale 
«equilibrio del terrore» e costituisce il fondamento 
della teoria della dissuasione (basata sul comune in­
teresse delle parti ad evitare un conflitto nucleare, 
nel quale ambedue i contendenti verrebbero comple­
tamente distrutti).

È inoltre in corso di installazione una quarta com­
ponente degli arsenali strategici: migliaia di missili 
«cruise» (cioè piccoli aerei senza pilota, guidati da un 
calcolatore a bordo che permette il volo a bassa 
quota confrontando il terreno sottostante con mappe 
memorizzate), basati a terra, su aeroplani, su navi e 
sommergibili; ciascuno dei quali è in grado di tra­
sportare con grande precisione, su un bersaglio a 
migliaia di chilometri di distanza, una bomba nu­
cleare con una carica esplosiva oltre dieci volte su­
periore a quella della bomba che distrusse Hiroshi­
ma (6 agosto 1945; oltre centomila vittime). Ed inol­
tre ciascuna delle due superpotenze dispone attual­
mente di oltre 10.000 (diecimila) altre bombe nu­
cleari cosiddette «tattiche» (bombe su aeroplani, te­
state nucleari di missili a raggio d’azione breve e 
medio, proiettili di artiglieria, mine, bombe di pro­
fondità, siluri), molte delle quali hanno a loro volta 
una potenza superiore a quella della bomba che di­
strusse Hiroshima.

L’intercettazione con alta efficienza dei missili av­
versari nella fase di propulsione (che dura pochi mi­
nuti, al massimo cinque) dovrebbe costituire una 
componente essenziale della difesa antimissilistica: 
è in tale fase che i missili sono più facilmente iden­
tificati e sono più vulnerabili e, poiché ogni missile 
trasporta molte testate (6,10 o anche più), che posso­
no colpire indipendentemente obiettivi diversi, la di­
struzione prima che tali testate si siano separate 
offre un ovvio vantaggio (diminuisce il numero dei 
veicoli da intercettare). Ma tale intercettazione, che 
dovrebbe essere effettuata dallo spazio, comporta 
problemi tecnici formidabili. Se effettuata da siste­
mi in orbita, è soggetta a due tipi complementari di 
difficoltà: nel caso di sistemi in orbita geostaziona­
ria, la grande distanza (circa 36.000 chilometri); nel 
caso di sistemi in orbite più basse, il fatto che tali 
satelliti si trovino altrove (anche dall’altra parte del­
la Terra) per la maggior parte del tempo, sicché è 
necessario porne in orbita molti (per esempio 10 o 
anche di più) per ciascun obiettivo, onde garantire 
una copertura globale nel tempo. Inoltre tutti questi 
satelliti (e specialmente quelli meno lontani) sareb­
bero vulnerabili. Nel caso di sistemi lanciati dalla 
superficie al momento dell’attacco («pop up»), le dif­
ficoltà nascono, fra l ’altro, dall’esigenza di eseguire

l ’intera operazione (lancio nello spazio ed intercetta­
zione dallo spazio) entro pochi minuti.

È dunque chiaro che l ’identificazione e realizzazio­
ne del meccanismo di distruzione (proiettili accele­
rati a velocità molto maggiori di quella orbitali; rag­
gi laser, generati su piattaforme spaziali o prodotti a 
terra e riflessi da specchi nello spazio; raggi X pro­
dotti da esplosioni nucleari nello spazio; o magari 
addirittura fasci di particelle neutre) costituisce solo 
uno degli aspetti del problema; anche in questo cam­
po si richiederebbero comunque progressi ben oltre 
l’attuale stato dell’arte.

D’altronde la prospettiva di una, anche embriona­
le, capacità di intercettazione nella fase di lancio 
introduce elementi preoccupanti di insicurezza: si 
tratta di sistemi che dovrebbero operare con tempi 
di reazione di pochissimi minuti o addirittura frazio­
ni di minuto (pena la completa inutilità), per colpire 
obiettivi situati nel territorio del Paese avversario.

I L’analisi 
del caso peggiore

La difficoltà maggiore dell’intercettazione duran­
te la traiettoria balistica nello spazio (seconda fase; 
circa mezz’ora) discende dalla facilità di mimetizza­
re le testate nucleari fra una miriade di «esche» e 
altro materiale leggero, che nello spazio privo di 
atmosfera viaggerebbe di conserva e che potrebbe 
facilmente essere portato in orbita dal razzo vettore.

La discriminazione fra testate nuclari e altro ma­
teriale (che deve necessariamente essere assai più 
leggero) é più facile nella fase terminale della 
traiettoria, grazie all’attrito atmosferico; in tale fa­
se sarebbe dunque possibile identificare i bersagli da 
colpire. Inoltre tanto l ’identificazione che l’intercet­
tazione potrebbero essere fatte usando installazioni 
a terra, che dovrebbero agire a distanze relativa­
mente ridotte (misurate in chilometri anziché mi­
gliaia di chilometri). Una difesa «puntuale» di questo 
tipo presenta dunque difficoltà assai minori: in effet­
ti, la relativa tecnologia era già disponibile oltre 
dieci anni fa. Ma questo tipo di difesa non può impe­
dire alle testate nucleari in arrivo di esplodere nel 
momento in cui vengono intercettate. La sua effica­
cia per difendere obiettivi «soffici», quale per esem­
pio una città, è perciò dubbia (del resto, le bombe che 
distrussero Hiroshima e Nagasaki non esplosero al 
suolo, ma in aria; una esplosione a quota più alta 
comporta generalmente una diminuzione degli effet­
ti dirompenti dell’onda d’urto, ma può viceversa au­
mentare gli effetti termici; la cosiddetta quota otti­
male per l’esplosione — cioè quella che comporta la 
massima distruzione combinando gli effetti dirom­
penti e termici — può essere aumentata utilizzando 
cariche nucleari più potenti; e sussiste inoltre la pos­
sibilità di vanificare le difese «puntuali» delle città 
facendo esplodere bombe nucleari al suolo a parec­
chie decine di chilometri di distanza dai centri abita­
ti onde investirli con micidiali ricadute di materiale 
radioattivo).

(
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stanze realistiche, in un ambiente del tutto eccezio­
nale quale quello prodotto da un conflitto nucleare 
(in cui le parti nevralgiche del sistema antimissilisti­
co costituirebbero un bersaglio privilegiato).

La maggiore difficoltà di realizzare un tale siste­
ma, rispetto alla capacità di intercettare un singolo 
vettore nucleare, è confrontabile alla differenza che 
passa fra la capacità di rimpiazzare un dente cariato 
con una protesi (o magari un cuore malato con un 
organo artificiale) e quella di costruire in laborato­
rio un uomo completo a partire dalle materie prime. 
Si tratta di un obiettivo tecnologico che va molto 
oltre qualunque progetto che sia mai stato realizzato 
o anche solamente pianificato con un orizzonte tem­
porale realistico, confrontabile cioè con una frazione 
della vita umana.

Eppure nemmeno questo è il principale argomen­
to per concludere che un efficace scudo antimissili- 
stico globale non può essere realizzato. In effeti, una 
così drastica affermazione, se riferita al compito 
tecnologico di realizzare uno scudo che sia efficace 
contro gli attuali arsenali nucleari dell’avversario, 
potrebbe risultare poco credibile; è successo nel pas­
sato che previsioni pessimistiche, formulate da 
esperti circa la possibilità di realizzare un obiettivo 
tecnologico (per esempio, metter piede sulla Luna), 
siano poi risultate fallaci. Il motivo per il quale la 
grande maggioranza degli esperti è invece concorde 
nel sottoscrivere la drastica affermazione che abbia­
mo qui riportato è che la costruzione di un sistema di 
difesa antimissilistico, ove mai venisse intrapresa, 
richiederebbe molti anni (anzi qualche decennio) per 
essere realizzata; e nel frattempo il potenziale av­
versario avrebbe tutto il tempo di mettere in opera 
un vasto spettro di contromisure.

Tali prevedibili contromisure comprendono varie 
tecniche per rendere meno individuabili e meno vul­
nerabili i missili (nelle diverse fasi della loro traiet­
toria) e per aumentarne la capacità di penetrazione; 
varie scelte strategiche circa le modalità di eventua­
le impiego di tali missili, compresa la possibilità di 
attaccare le parti nevralgiche dello stesso sistema 
difensivo (le cui componenti spaziali sarebbero par­
ticolarmente vulnerabili) e lo sviluppo di speciali 
sistemi d’arma dedicati a tal scopo, nonché la pro­
grammazione di attacchi concentrati, o viceversa 
diffusi, nello spazio e nel tempo, o reiterati, o corre­
lati ad opportune circostanze meteorologiche, in mo­
do da trarre massimo vantaggio dalle debolezze del 
sistema difensivo; ed infine una ulteriore espansione, 
qualitativa e quantitativa, degli arsenali strategici 
offensivi, tanto nella componente Icbm (ed eventual­
mente anche Slbm), per compensare, e magari so- 
vracompensare, il prevedibile «attrito» causato dallo 
scudo difensivo, che in tutte le altre componenti.

L’opinione secondo cui, in una tale rincorsa fra 
difesa ed offesa, il vantaggio favorisce, dal punto di 
vista tecnologico ed economico, l ’offesa, è preponde­
rante fra gli esperti; ed è, ripetiamo, quasi universa­
le il consenso circa l’impossibilità di realizzare un 
efficace sistema di difesa che renda «impotenti e 
superate» le armi nucleari. Il Direttore dell’Ufficio 
per la Valutazione Tecnologica (Ota Office o f Te­
chnology Assessment) del Congresso degli Stati Uniti 
ha per esempio dichiarato, nella sua testimonianza 
(scritta) presentata il 25 aprile 1984 di fronte al co­
mitato per gli Affari esteri del Senato: «... la schiac­
ciante maggioranza (thè overwhelming preponde- 
rance) della opinione esperta ritiene che una tale 
difesa globale (o “perfetta”) non sarebbe realizzabile 
nel futuro prevedibile, tanto per motivi tecnici che 
per ragioni economiche». E ancora: «le prospettive di 
realizzare tali capacità (di rendere impotenti i missi­
li balistici intercontinentali nucleari) sono talmente 
remote che la ricerca e lo sviluppo che si possono 
compiere oggi, sebbene possano forse essere utili per 
sviluppare un sistema men che perfetto per difende­
re obiettivi m ilitari o per difendere obiettivi civili 
contro attacchi modesti, sono essenzialmente irrile­
vanti quanto allo scopo di rendere superati i missili 
balistici intercontinentali nucleari» (e si noti che 
quest’ultima osservazione si riferisce esplicitamen­
te al limitato obiettivo di rendere superati i soli 
Icbm).

Queste conclusioni possono essere difficilmente 
contestate; a meno di non ricorrere alla incredibile 
ipotesi di un accordo fra sovietici ed americani per 
condividere le tecnologie difensive, rinunciando nel 
contempo a sviluppare contromisure. Che questa 
ipotesi sia destituita di fondamento è ovvio: un tale 
accordo sarebbe molto più arduo da negoziare di una 
drastica riduzione concordata degli arsenali nuclea­
ri, che rappresenterebbe una alternativa preferibile 
da ogni punto di vista (strategico, economico, politi­
co). Fra l ’altro, dal punto di vista tecnologico, condi­
videre le tecniche difensive equivarrebbe a degra­
darne sostanzialmente l’efficacia, in quanto ciò faci­
literebbe l’introduzione di contromisure; né si vede 
come potrebbe essere verificato il rispetto di un im­
pegno a non introdurre contromisure.

(continua nella prossima pagina)

ale: una delle tante manifestazioni di protesta dei pacifisti contro l ’installazione dei mìssili a testata nucleare nella Germania 
sso e ’ successo a Greenham Common, Inghilterra, ed a Comiso in Sicilia; il N o degli europei a ll’escalation della follia distruttiva  
ma non e ’ bastato per fermare gli ideatori di questa ennesima corsa agli armamenti, in fa tti adesso parlano di "Iniziativa di difesa 
’, più ’ com unem ente nota con il nom e di "guerre stellari”.

Una difesa «puntuale» che intercetti le testate nu­
cleari in arrivo nella fase terminale della loro traiet­
toria può invece essere utile per difendere obiettivi 
«rinforzati», per esempio il silos sotterraneo di un 
missile o un centro di comando sotterraneo, tanto 
più che, almeno nel primo caso, anche una probabili­
tà di intercettazione men che certa può avere una 
funzione utile. E in effetti, proprio una e una sola 
installazione di questo tipo per parte è ora consenti­
ta dal trattato Abm del 1972 (emendato nel 1974). 
Nell’Unione Sovietica è operativa nella zona di Mo­
sca, presumibilmente per difendere, in primo luogo, 
il centro di comando strategico, negli Stati Uniti, 
dopo essere stata schierata per qualche anno a dife­
sa di una base missilistica, è stata smantellata, es­
sendone stata riconosciuta l’inutilità.

È forse il caso di sottolineare a questo proposito 
che una difesa «puntuale» di questo tipo non si presta 
ad una estensione globale, sia per i motivi preceden­
temente indicati (nel caso di obiettivi «soffici», quali 
le popolazioni), sia anche perché la sua efficacia può 
essere annullata da una strategia di saturazione, uti­
lizzando il consueto vantaggio dell’offesa rispetto ad

una difesa locale ampiamente diffusa: la possibilità 
cioè di concentrare imprevedibilmente l’attacco 
contro un numero ridotto di obiettivi (con il che si 
rende fra l ’altro automaticamente inutile larga par­
te delle installazioni difensive).

Economia e tecnica 
contro io scudo globale

L’approntamento di difese antimissilistiche, an­
corché inefficaci, costituirebbe però un potente sti­
molo all’ulteriore ampliamento, qualitativo e quan­
titativo, degli arsenali nucleari offensivi, in quanto 
ciascuna parte si preoccuperebbe di preservare in­
ta tta  la propria capacità di infliggere danni all’av­
versario. Occorre ricordare a questo proposito la 
prudente tendenza dei pianificatori m ilitari ad usare 
la tecnica di «analisi del caso peggiore» nel valutare 
le capacità m ilitari proprie e quelle dell’avversario; 
ciò sarebbe particolarm ente significativo nel caso di 
sistemi antimissilistici, la cui effettiva efficienza 
non può mai essere messa alla prova in circostanze 
realistiche (inoltre, dati i tempi lunghi richiesti per 
lo sviluppo e la produzione di arm i nucleari e dei 
relativi vettori, le decisioni circa lo sviluppo e la 
produzione di tali sistemi d’arm a di difesa devono 
basarsi su proiezioni che si riferiscano alla ipotetica 
situazione dopo cinque, dieci, quindici anni).

Per questi motivi Stati Uniti ed Unione Sovietica 
riconobbero di comune accordo che lo sviluppo e la 
messa in opera di difese antimissilistiche avrebbe 
avuto effetti deleteri per la stabilità strategica; per­
ciò rinunciarono alla realizzazione di tali sistemi, 
formalizzando tale impegno nel Trattato Abm del 
1972 (il principale accordo di limitazione degli a r ­
mamenti nucleari attualm ente in vigore). Tale T rat­
tato non esclude la possibilità di continuare la ricer­
ca nel campo dei sistemi di difesa antimissilistica, 
ma pone limitazioni già a livello dello sviluppo e 
della sperimentazione di singole componenti; in par­
ticolare il primo comma dell'art 5 recita: «Ciascuna 
parte si impegna a non sviluppare, sperim entare o 
installare sistemi o componenti Abm che siano basa­
ti in mare, in aria, nello spazio, o a terra su piattafor­
me mobili».

Abbiamo indicato alcuni dei problemi che rendono 
d iffic ile  l’intercettazione dei missili e delle testate 
nucleari, specialmente nella fase di propulsione e 
nella traiettoria balistica nello spazio, nonché l’inef­
ficacia di una difesa terminale per proteggere le 
popolazioni. L’irrealizzabilità di uno scudo antimis­
silistico globale non discende però tanto da tali pro­
blemi, quanto dalla difficoltà di costruire un sistema 
che sia complessivamente in grado di operare effica­
cemente, dato il numero di testate nucleari strategi­
che disponibili e la capacità distruttiva di ciascuna 
testata, ciò richiederebbe un’efficienza superiore al 
99%. Tale sistema dovrebbe inoltre operare con 
tempi di risposta di pochi minuti se non pochi secon­
di, senza mai essere stato messo alla prova in circo­
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I I cardini della 
dissuasione

Occorre ancora, a questo proposito, chiarire che, 
anche nella futuristica ipotesi di un disarmo nuclea­
re assai avanzato, la presenza di sistemi difensivi 
antimissilistici renderebbe la situazione meno stabi­
le ed ogni accordo più difficile; o potrebbe tutt’al più 
essere irrilevante (se si fosse concordata l’elimina­
zione degli Icbm); mai costituirebbe una necessità 
(nemmeno nella remota ipotesi di abolizione totale 
delle armi nucleari, che potrebbe semmai comporta­
re problemi a livello di armi clandestine, magari 
«trasportabili in valigia»; non di missili nucleari in­
tercontinentali).

È dunque necessario, nel discutere dell’Iniziativa 
di difesa strategica, aver chiaro che un efficace scu­
do antimissilistico globale, che renda impotenti e 
superate le armi nucleari, non può essere realizzato. 
Ciò per sgombrare il campo dall’equivoco implicito 
nella presentazione di un obiettivo irrealizzabile. Del 
resto anche i sostenitori dell’Iniziativa di difesa stra­
tegica (Sdi) riconoscono la validità di queste conclu­
sioni e pertanto, a parte prese di posizione di caratte­
re propagandistico indirizzate all’opinione pubblica 
meno avvertita, presentano un altro scopo, del tutto 
antitetico, come motivazione principale della Sdi: 
rafforzare la dissuasione, rendendo meno vulnerabi­
li le armi nucleari. Per esempio, nel documento uffi­
ciale del gennaio 1985 in cui la Sdi viene illustrata 
(documento che si apre con una prefazione dello stes­
so presidente Reagan e che porta il sigillo della pre­
sidenza degli Stati Uniti) si afferma: «Fornire una 
base migliore e più stabile per il potenziamento del­
la deterrenza è lo scopo centrale della Iniziativa per 
la difesa strategica». A tale fine, si sottolinea, non è 
necessaria una difesa globale ed essenzialmente per­
fetta; anche una difesa parzialmente efficace può 
contribuire.

Queste argomentazioni hanno senso dal punto di 
vista tecnico, se riferite ad una difesa puntuale delle 
sole basi missilistiche; sono contraddittorie se si rife­
riscono ad un sistema globale di difesa antimissilisti­
ca, in particolare a qualunque sistema che preveda 
di colpire i missili avversari nella fase di lancio (e 
anche nella fase intermedia). Infatti cardine della 
dissuasione è, piaccia o non piaccia, la mutua vulne­
rabilità delle popolazioni; laddove la capacità di di­
struggere i missili avversari nella fase di lancio, 
nonché le testate nucleari avversarie mentre viag­
giano nello spazio, trova chiaramente la più coeren­
te giustificazione strategica nella prospettiva di li­
mitare il danno di una risposta di rappresaglia (se­
condo colpo) sferrata da forze nucleari decimate da 
un attacco nucleare preventivo (primo colpo). Sicché 
ogni difesa antimissilistica globale, anche se imper­
fetta, anziché rafforzare la stabilità strategica fon­
data sulla dissuasione, tende ad eroderla, creando 
una situazione più rischiosa dal punto di vista dell’in­
stabilità in una crisi, e specialmente stimolando il

riarmo nucleare della controparte, che si preoccupe­
rà di mantenere integra la propria capacità di di­
struggere l ’avversario in una risposta di ritorsione 
(ed anzi tenderà a sovracompensare ogni erosione 
delle proprie capacità offensive, secondo gli usuali 
meccanismi della corsa al riarmo).

Del resto, quelli stessi che propongono queste tesi, 
non esitano, con le parole e con i fatti (cioè le decisio­
ni circa lo sviluppo dei propri arsenali offensivi), nel 
presente non meno che nel passato, a manifestare il 
proprio impegno volto ad espandere, dal punto di 
vista quantitativo e qualitativo, i propri arsenali of­
fensivi; ed è chiaro che l’introduzione di qualunque, 
anche solo embrionale, capacità difensiva da parte 
dell’avversario porterebbe ad ulteriori misure di 
riarmo. Per esempio, una chiara indicazione della 
preoccupazione che può essere provocata dallo svi­
luppo di capacità difensive è contenuta nello stesso 
documento ufficiale americano del gennaio 1985 so­
pra citato, dove si afferma: «I sovietici sono inoltre 
impegnati in attività di ricerca e sviluppo connesse 
con un sistema Abm a rapido spiegamento, il quale 
solleva preoccupazioni circa la loro potenziale capa­
cità di violare il Trattato Abm e installare un siste­
ma di difesa anti-missili balistici su scala nazionale 
entro i prossimi dieci anni, qualora lo decidano. Se 
dovessero attuare tale decisione — e potrebbero — 
la deterrenza verrebbe meno e noi non avremmo 
altre scelte che la resa o il suicidio («we would have 
no choice between surrender and suicide»)».

I Quando si 
ignora la realtà

In questo contesto, anche l’opzione di installare 
difese puntuali delle soli basi missilistiche (che pe­
raltro han poco a che vedere con l’Iniziativa di difesa 
strategica, il cui obiettivo tecnologico è principal­
mente rivolto alla intercettazione dei missili avver­
sari nella fase di lancio) appare poco ragionevole dal 
punto di vista strategico; in effetti a tal proposito 
restano validi gli argomenti che condussero Stati 
Uniti ed Unione Sovietica a sottoscrivere e ratificare 
il Trattato Abm, che nel 1972 ha essenzialmente 
messo al bando tali sistemi d’arma. Gli arsenali nu­
cleari strategici sono più (molto più!) che adeguati a 
garantire a ciascuna delle parti una soverchiante 
capacità di distruzione, anche dopo aver subito un’i­
potetica aggressione nucleare (e da questo punto di 
vista la parte occidentale è in una situazione un po’ 
più sicura, disponendo di un netto vantaggio qualita­
tivo e quantitativo quanto alle testate nucleari su 
sommergibili, che costituiscono la componente me­
no vulnerabile del dispositivo nucleare strategico); 
l’ipotetico problema della vulnerabilità della com­
ponente Icbm degli arsenali nucleari strategici può 
essere affrontato nel modo migliore nel contesto di 
un negoziato di controllo degli armamenti, sia me­
diante limitazioni alle componenti degli arsenali che

sostanziano tale potenziale minaccia (testate multi­
ple molto precise), che mediante la riduzione concor­
data della stessa componente Icbm degli arsenali; 
laddove qualunque prospettiva di introduzione di di­
fese antimissilistiche, non solo metterebbe a repen­
taglio l’unico valido trattato di limitazione delle ar­
mi strategiche, ma creerebbe una situazione nella 
quale ogni progresso nei negoziati di controllo degli 
armamenti diverrebbe improbabile e verrebbe vice­
versa ulteriormente stimolato il riarmo nucleare.

I Valutazione delle 
implicazioni della Sdi

Per i motivi fin qui esposti è dunque possibile 
escludere che un efficace scudo spaziale antimissili­
stico possa essere realizzato. È pertanto prevedibile 
che, alla fase di ricerca ed eventualmente di svilup­
po, non seguirà mai l’effettiva messa in opera, che 
fra l’altro, comportando costi enormi (che si misura­
no in milioni di miliardi di lire!), imporrebbe una 
drastica riduzione in altri programmi di spesa sia 
civile che militare; uno stravolgimento di priorità 
che è molto improbabile risulti accettabile ai siste­
mi decisionali.

Per questo motivo sembra opportuno non esagera­
re l’importanza di questi sviluppi, anche per evitare 
di lasciarsi coinvolgere in una campagna propagan­
distica, condotta dall’una parte e dall’altra, piuttosto 
sulla base di chimere ideologiche che di una fondata 
analisi della obiettiva situazione tecnologica e stra­
tegica. Semmai elemento di preoccupazione è pro­
prio la tendenza ad ignorare la realtà, rimettendo in 
discussione il fondamento stesso della sicurezza in­
ternazionale nell’era nucleare, cioè il riconoscimen­
to che la sopravvivenza della nostra civilizzazione 
richiede un comportamento responsabile tanto da
parte propria quanto da parte dell’avversario, il che 
implica un comune interesse ad una politica di di­
stensione, di controllo degli armamenti e, in più lun­
ga prospettiva, di cooperazione, come unica alterna­
tiva alla catastrofe.

In questo contesto è forse anche opportuno ricor­
dare il comune interesse delle due superpotenze, e 
del resto del mondo, a mantenere intatto il regime 
internazionale istituito dal Trattato di non prolifera­
zione (Npt) delle armi nucleari; che peraltro compor­
ta, per i Paesi militarmente nucleari, e in primo 
luogo per le due superpotenze, l’impegno a «negozia­
re in buona fede efficaci misure relative alla cessa­
zione della corsa agli armamenti nucleari ad una 
data prossima» (art. VI del Npt).

Comunque, per il momento, l’Iniziativa di difesa 
strategica comporta solamente un programma di 
ricerca, il cui obiettivo è lungi dall’essere definito 
(viene offerto, fra gli altri, un contratto di ricerca di 
oltre 10 miliardi di lire per studiare «gli scopi del- 
l’Sdi»!); programma che è però sostenuto da un impe­
gno tecnologico-industriale molto dinamico, alimen­
tato da una larga disponibilità di fondi.
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Questa situazione implica alcuni rischi: un notevo­
le spreco di risorse ed uno stravolgimento della linea 
di sviluppo della ricerca scientifico-tecnologica, con 
conseguente danno sia dal punto di vista della difesa 
che dal punto di vista delle applicazioni civili; e la 
creazione di interessi costituiti e di una spinta tecno­
logica, che premeranno verso la realizzazione della 
strumentazione per le «guerre stellari», indipenden­
temente da ogni ragionevole considerazione strate­
gica e politica e travolgendo ogni sensata valutazio­
ne di fattibilità. È evidente, d’altra parte, che la sola 
volontà politica e la destinazione di ingenti risorse 
non sono sufficienti alla realizzazione anche di singo­
le parti del programma: si richiederà il coinvolgi­
mento attivo di personale con elevata qualificazione 
specialistica, che ne condividerà la responsabilità. 
Questa responsabilità sarà inevitabilmente oggetto 
di dibattito nell’opinione pubblica. Sarà da questo 
punto di vista assai importante il ruolo di quegli 
scienziati e tecnologi i quali, tanto collaborando alle 
ricerche svolte nell’ambito della Sdi, quanto restan­
done al di fuori, manterranno una capacità di obietti­
vo, informato e competente giudizio critico, contri­
buendo in tal modo ad orientare gli organi decisiona­
li a compiere scelte oculate.

Due possibili conseguenze sono particolarmente 
preoccupanti: la denuncia del Trattato Abm, per le 
limitazioni che esso comporta alla sperimentazione 
volta alla realizzazione di sistemi antimissilistici; la 
vanificazione di ogni prospettiva di accordo per evi­
tare che lo spazio venga coinvolto in una gara di 
riarmo, con lo sviluppo e l’installazione di armi ba­
sate nello spazio, di armi antisatelliti, delle relative 
contromisure e controcontromisure.

Fallita 
missione 
militare 

%  dello Shuttle

I l 17 del m ese scorso lo “S h u ttle ” e ’ stato lanciato 
nello spazio p er la  sua diciottesim a missione.

La navicella, con a bordo un principe saudita ed un  
colonnello francese, oltre a m ettere in orbita tre satelli­
ti per le comunicazioni, doveva sperimentare p er la pri­
m a volta il funzionam ento  dell'ormai famigerato scudo  
spaziale, proposto da Reagan com e sistema d i difesa 
contro missili nucleari nemici.

E ’ stato m onta to  uno specchio su uno dei finestrini 
dello “S h u ttle ”, com e bersaglio m obile di un raggio la­
ser “sparato ” da terra.

Ma l ’esperimento non e ’ riuscito: il raggio laser non  
ha colpito, per un errore di calcolo, lo specchietto, con  
grande disappunto non solo degli scienziati, m a anche 
di quei politici che vogliono che venga porta to  avanti 
il costosissimo e pericolosissimo piano d i Reagan.

ILe responsabilità 
di chi fa ricerca

Il coinvolgimento di altri Paesi, ed in particolare 
dell’Italia, in questa avventura suscita ulteriori 
preoccupazioni. Il rischio di uno stravolgimento del 
quadro degli investimenti scientifico-tecnologici è 
particolarmente serio nel nostro paese, che dispone 
di strutture alquanto fragili in questo campo, e nel 
quale i problemi di una conduzione assennata della 
politica scientifico-economico-industriale moderna 
sono stati finora lergamente negletti. In tale situa­
zione l’impatto di un massiccio programma larga­
mente eterodiretto comporterebbe evidenti pericoli; 
in particolare rischierebbe di vanificare l’unico affi­
dabile strumento di valutazione per orientare le 
scelte politiche relative alla suddivisione delle risor­
se fra i diversi settori scientifici e tecnologici, cioè il 
giudizio collettivo della stessa comunità degli esper­
ti. Un ulteriore elemento di difficoltà e di preoccupa­
zione è il carattere di segretezza che potrebbe con­
traddistinguere queste ricerche, introducendo nella 
comunità scientifico-tecnica italiana un costume che 
le è stato finora largamente estraneo.

Desideriamo infine sottolineare un concetto che, 
nonostante la sua evidente validità, viene spesso 
ignorato: e cioè che, laddove ogni politca di investi­
menti in settori scientifico-tecnologici avanzati ri­
sulta fruttuosa dal punto di vista economico-indu- 
striale, è assai più vantaggioso che tale politica sia 
direttamente finalizzata a tali sviluppi; invece di 
produrre qualche progresso in campo civile solo co­
me effetto secondario («spin off») di programmi di 
ricerca militari, i quali sono caratterizzati, per i loro 
scopi non meno che per altri motivi intrinseci alla 
loro stessa natura (per esempio la segretezza, che 
ostacola efficaci controlli), da altissimi coefficienti 
di spreco. Un esempio dell’evidente validità di que­
sta osservazione è il successo economico ed indu­
striale del Giappone, paese povero di risorse, uscito 
distrutto dalla seconda guerra mondiale e con una 
modesta tradizione scientifico-tecnica, nel quale gli 
investimenti nella ricerca scientifica e nello svilup­
po tecnologico sono stati finora caratterizzati meno 
che altrove dallo spreco associato ad una motivazio­
ne e conduzione prevalentemente militare.

I Iniziative 
europee

Queste considerazioni si applicano anche alle pro­
spettive, peraltro ancora indistinte, di una collabora­
zione («progetto Eureka») fra Paesi dell’Europa occi­
dentale nello sviluppo di tecnologie avanzate, alme­
no nella misura in cui tali programmi risultano an­
corati a finalità belliche. E invero deplorevole che 
solo una tale prospettiva, ancorché infondata (un 
progetto di difesa spaziale europe è ancora meno 
realizzabile dello scudo spaziale americano, per ovvi 
motivi geografici), riesca a mobilitare, se non pro­

prio l’entusiasmo, quanto meno l ’attenzione delle 
classi politiche e delle opinioni pubbliche europee, 
per rilanciare una politica di investimenti e coopera­
zione su scala europea nello sviluppo di alcuni settori 
scientifico-tecnologici avanzati. E chiaro che una 
cooperazione scientifico-tecnica, su scala europea, 
sarebbe utile; ma a condizione che i settori nei quali 
investire risorse (umane, tecnologiche, industriali, 
scientifiche) vengano identificati sulla base di valu­
tazioni sensate delle possibilità scientifico-tecniche 
e delle esigenze economico-industriali-sociali e non 
in vista di irrealizzabili obiettivi militari.

Semmai una valenza utile ai fini della sicurezza 
europea ed internazionale potrebbe essere realizza­
ta promuovendo una più ampia collaborazione, coin­
volgente tutte le nazioni europee, dell’Ovest e del­
l’Est: quanto maggiore è la collaborazione e la inter­
dipendenza fra tutte le nazioni europee, tanto meno è 
probabile che si scateni quel conflitto, che potrebbe 
portare alla fine della nostra comune civilizzazione.

Ili personale 
tecnico-scientifico

Desideriamo infine rivolgerci ai nostri colleghi — 
giovani ricercatori, scienziati maturi, ingegneri, 
neolaureati, tecnici — per sottoporre alla loro atten­
zione, oltre alle considerazioni sin qui svolte, alcuni 
elementi di riflessione che riteniamo andrebbero te­
nuti presenti da chiunque si trovasse a dover decide­
re se impegnarsi professionalmente — a tempo pie­
no o come consulente a tempo parziale — in progetti 
di carattere militare. Queste considerazioni sono 
motivate dalla prospettiva di un coinvolgimento di 
ricercatori italiani in progetti connessi all’Iniziativa 
di difesa strategica; ma anche dall’esistenza in Ita­
lia, indipendentemente dalla Sdi, di una robusta atti­
vità industriale di produzione di armi convenzionali, 
interessante anche settori di tecnologia avanzata 
(l’Italia occupa il quinto, o forse addirittura il quarto 
posto, dopo Usa, Urss, Francia e Inghilterra, nella 
graduatoria dei paesi esportatori di armi).

È chiaro anzitutto che chi contempla una tale scel­
ta non può esimersi dal valutare le conseguenze del­
la propria attività; e dovrà tener contro del fatto che 
gli strumenti di distruzione alla cui realizzazione 
contribuirà il suo lavoro potranno venir usati indi­
pendentemente dalla sua volontà, sulla base di deci­
sioni sulle quali egli stesso non potrà presumibil­
mente esercitare influenza alcuna.

In secondo luogo, è consigliabile che ci si informi 
bene, prima di intraprendere ricerche classificate, 
delle restrizioni che ne possono derivare alla propria 
libertà di azione, sia in campo scientifico-tecnico che 
nell’esplicare la propria influenza sulle scelte deci­
sionali. Infine, a chi accettasse di essere coinvolto in 
progetti di ricerca di carattere militare, raccoman­
diamo di fare uno sforzo consapevole per mantenere 
la propria autonomia di giudizio, senza farsi condi­
zionare dalle circostanze in cui si troverà ad opera­
re.

Sdì: l ’appello di Reagan e gli scienziati

Un nonsenso stellare
■  Ricordate le fam ose parole con cui Reagan annuncia­
va, nel m arzo del 1983, l’iniziativa di difesa strategica 
(Sdi)? «Faccio appello — diceva con toni suggestivi il presi­
dente degli Stati Uniti — alla com unità scientifica am erica­
na, quella stessa che ci ha dato le arm i nucleari, affinché 
oggi volga le sue capacità al servizio dell’um anità e della 
pace m ondiale, affinché ci fornisca strum enti per rendere 
obsolete e inoffensive le arm i nucleari». Bene, a  due anni 
di distanza l’im m agine della com unità scientifica am erica­
na è molto più com plessa di quella auspicata da Reagan: 
una sua com ponente im portante continua infatti ad espri­
m ere serie e pubbliche riserve contro la Sdi, sulla base 
della convinzione che per lavorare realm ente «al servizio 
dell’um anità e della pace mondiale» gli scienziati devono 
opporsi, e non aderire, ai progetti di difesa strategica. Uno 
degli studi scientifici più recenti, un rapporto  della Union 
o f Concerned Scientisti (The fallacy o f star wars vintage  
books, 1984), m otiva questa posizione sulla base di due 
argom entazioni di fondo. Primo, una serie di obiezioni 
tecniche indicano che una difesa spaziale credibile non è 
realizzabile in tempi prevedibili. Secondo, l'introduzione 
di sistemi parziali di difesa strategica (ossia di protezioni 
da un attacco di arm i strategiche avversarie, in particolare 
dai missili balistici intercontinentali) avrebbe com e inevi­
tabile conseguenza uno sviluppo qualitativo e quantitativo 
delle arm i offensive, innescherebbe cioè un m eccanism o 
di azione-reazione con una nuova fase della corsa al r ia r­
mo e lederebbe nel contem po l’unico accordo ratificato 
esistente — il trattato  Abm del 1972 — di limitazione degli 
arm am enti strategici.

Queste conclusioni non sono condivise soltanto da 
settori significativi della com unità’ scientifica europea 
(vedi articolo sopra), m a sono riprese anche, con dati e 
argomentazioni simili, dagli scienziati sovietici, che 
conferm ano la convinzione che un nuovo sviluppo delle 
armi “ offensive” , com e parte delle cosiddette “con­

trom isure” ai sistemi di difesa spaziale, e ’ uno scenario 
assai p iù’ realistico delle varie ipotesi ottim istiche, 
avanzate dai fautori della Sdi.

In realtà, nessuna fo rm a di difesa contro le arm i nuclea­
ri sarà mai efficace o credibile; così com e non è credibile 
che un conflitto nucleare possa rim anere lim itato o che 
una guerra nucleare abbia vincitori e vinti. Questo tipo di 
illusioni sono sem pre servite a giustificare lo sviluppo di 
arm i più sofisticate e di nuove strategie (l’enfasi sulle s tra ­
tegie «controforze» e, oggi, sulle possibilità di difesa strate­
gica) m a in effetti hanno sem pre accresciuto la insicurez­
za internazionale e i rischi di instabilità.

Tutto questo conduce a una conclusione centrale, che 
ha già trovato degli spazi nella sinistra europea. Gli obietti­
vi del superam ento della deterrenza e del riarm o non sono 
realizzabili attraverso  soluzioni tecnologiche. N eppure 
una rifo rm a delle strategie militari, che pure è necessaria 
(si pensi per esem pio alla possibilità di spostare l'asse della 
do ttrina di difesa europea dalle arm i nucleari a quelle 
convenzionali) sarebbe sufficiente. Una condizione di rea ­
le sicurezza è realizzabile solo attraverso  un processo poli­
tico a lungo term ine che punti a m utare la natura dei 
rapporti conflittuali fra  Est ed Ovest: in modo m olto sche­
m atico si può osservare che, soltanto il rilancio del dialogo 
politico, uno sviluppo su basi nuove dei negoziati sugli 
arm am enti, la creazione di m isure di fiducia, il ra ffo rza­
m ento deH’interdipendenza economica, ecc., potranno so­
stituire gradualm ente all’attuale regime di reciproca insi­
curezza una «partnership  per la sicurezza». E questo appa­
re il presupposto politico decisivo per potere realizzare 
passi concreti verso l'eliminazione del rischio nucleare.

È sulla base di questa prospettiva strategica, di una vi­
sione politica a lungo term ine delle proprie esigenze di 
sicurezza, che l’Europa dovrebbe oggi orien tare le sue 
posizioni e la sua risposta alla Sdi.
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Referendum
La riflessione nelle fabbriche 
mentre riprende l’iniziativa

Botta-risposta 
dentro la Fiat
voto, le lotte e i sindacati

Il cronista alla porta 17 - Chi ha vinto? - Una varietà di posizioni - «Dovevano essere solo i lavoratori dipendenti 
a decidere» «Bisogna rifare l’unità de! sindacato» - «Perché C'raxi non impone la sua volontà a Lucchini?»

Dalla nostra redazione
T O R IN O  — P orta  17 di v ia  S e ttem ­
brini, il g io rn o  d e lia  verità , dop o  il 
referend um  e la d isd etta  d e lla  sca la  
m obile. Lo s ta b ilim en to  P resse  di 
M irafiori in g h io tte  c e n tin a ia  di 
operai del seco n d o  turno. G li altri 
g io rn i a rr iv a v a n o  tra fe la ti, in fila ­
va n o  il c a n ce llo  a  te sta  bassa , non  
d a v a n o  retta  a  n essu n o , ig n o ra v a ­
no o ste n ta ta m e n te  la  m a n o  che  
p orgeva  un v o la n tin o . L avoratori 
a n z ia n i, qu asi tu tti con  più di 40 
prim avere, d is in ca n ta ti per le tan te  
lo tte  so s ten u te , a v v iliti per le sc o n ­
f it te  d e ll’u lt im o  q u in q u en n io .

O ggi però tira  un 'aria  diversa . 
Va a ruba il v o la n tin o  d istr ib u ito  
d a i c o m u n isti d e lla  sez io n e  di fa b ­
brica: «Q uattro punti non  b astan o , 
la  C o n fin d u str ia  li vuole  tutti». Si 
fo rm a n o  c a p a n n e lli, si d iscu te . Il 
se n tim e n to  d o m in a n te?  La rabbia. 
Q u an d o  il cro n is ta  li a v v ic in a , si 
s fo g a n o  ed il ta ccu in o  si r iem pie  
ra p id a m en te  di r isposte . Le ripor­
t ia m o  sen za  cen su re , se n z a  a g g iu ­
s ta m e n ti nè «abbellim enti*.

P rim a dom anda: dopo il referen­
du m  e la m ossa della  C onfindustria , 
ch i ha v in to  veram ente , secondo  
v o i’

W illiam , 51 an n i, da 23 a lla  Fiat: 
«Ha v in to  la C o n f in d u s tr ia ,  e  so lo  
lei».

A n ton io , 40 a n n i, 13 ann i di Fiat:
• N o n  ha v in to  nessuno.  La crisi  
c o n t in u a  e  il g o v e r n o  p o te v a  b e n is ­
s i m o  e v i ta r e  c h e  s i  facesse  q u e s to

re fe r e n d u m ».
O peraio  con i ca p elli b ian ch i, 

non vuol dire il n o m e nè l’età: «N e s ­
suno.. Si son  sp e s i  m il ia rd i  p e r  fare  
q u e s to  r e fe ren d u m  e s ia m o  in g a b ­
bia c o m e  p r i m a ».

E lisa, 39 an n i, 6 di F iat: *H anno  
v in to  i pa d ro n i.  Cisl  e  UH p o i  non  
m i p a r e  p ro p r io  c h e  a b b ia n o  v in to».

A m edeo, 38 anni: «H a n n o  v in to  i 
p ro fe ss io n is t i ,  i d i r ig en t i  e  tu t t i  
quelli  c h e  c o m a n d a n o .  D o v e v a n o  
esse re  so lo  i la vora  tori d ip en d en  li a 
d ecidere .  T roppo  c o m o d o  p e r  chi  
g u a d a g n a  c e n to  m il io n i  a i  m e s e  
d e c id ere  di tag liare  la scala  
m o b i l e ».

U m berto , 27 an n i, da se i a lia  
B’iat: *Io d ic o  c h e  h a n n o  v in to  i “s i ”, 
p e rc h è  la m a g g io r  p a r te  di quelli  
che  h a n n o  v o ta to  "no", q u a n d o  
a v ra n n o  ra p i to  quello  c h e  è s u c c e s ­
so  v era m en te ,  s i  r e n d e ra n n o  co n to  
di a v e r  s b a g l ia to  e verra n n o  da l la  
n o s tra  parte- .

A ngelo , 50 an n i, da  se tte  a lla  
Fiat: «Ha v in to  la c la s se  d ir igen te .  
Quale? Gli indu str ia l i ,  no?-.

L uigi A., 47 anni: «Ha v in to  il 
f ro n te  g o v e r n a t iv o  c o n t r o  la c la sse  
operaia .  Con quella  sp o rca  p r o p a ­
g a n d a  c h e  h a n n o  f a t to  in T v  e  su i  
g io rn a l i  ci h a n n o  i so la t i».

A rm ando, 43 anni: «N o n  ci son o  
v incitori ,  a n c h e  se  il p e n ta p a r t i t o  
e su l ta ».

L uigi P., 45 anni: »Io n on  ho  v o ta ­
to. D ico n o  che  h a n n o  v in to  i "no". 
Io non ne  sare i  sicuro..  ».

Seconda dom anda: cosa si dovreb­
be fare, adesso che la C onfindustria  
ha disdetto la scala m obile?

W illiam : •B iso g n e re b b e  che la 
Cgil, con tu t ta  la su a  forza, facesse  
un a c co rd o  p e r  so s t i tu i r e  la scala  
m obile .  C isl  e  Uil? Non dò loro p iù  
n e ssu n a  f id u c ia ».

A ntonio: «P r im a  d i  tu t to  b iso ­
g n e r e b b e  r i fare  l ’un i tà  de l  s in d a c a ­
to. A c o m in c ia re  da  quella  della  
Cgil,  a l l ' in terno  della  quale  non m i  
s ta  bene  c h e  ci s iano  d ive rse  l inee».

Elisa: •B iso g nereb b e  sve g l ia re  la 
g e n t e  p e rc h è  lott i ,  m a  è d iff ic i le».

Am edeo: «S ic co m e  C ra s i  ha d i ­
m o s t r a to  di essere  così b ra vo  a t a ­
g l ia re  la scala m o b i le  e  a d  im p o rre  
la sua volon tà ,  a d e s so  si d im o s tr i  
a l t r e t t a n to  d ec iso  con la C o n f in d u ­
str ia  c  le im p o n g a  di r im a n g ia rs i  la 
d i s d e t ta ».

Um berto: «Io son o  troppo  a r r a b ­
b ia to  e s e  m i  ch iedessero  d i  lo t ta re  
lo farci sub ito .  Afa qui s ia m o  r i m a ­
st i  in pochi:  la g e n te  ha paura  di 
p e rd e re  il p o s to ».

Angelo: «Si d e v e  fare  un acco rd o  
a tavolino. I  ra p p o r t i  di forza non ci  
so n o  favorevo li .  N on  è il m o m e n to  
di fare le g u e rre ».

Luigi A.: «Io non vedo cosa  fare. 
Lo so  a n c h ’io che  i ra p p o r t i  di forza  
n on  ci so n o  favorevoli .  Afa a n d a re  a 
d isc u te r e  a d  un tavo l ino  con quella  
g e n t e  c h e  ci ha a cco l te l la to  alle  
spalle ,  non so  a cosa  s e rv ire b b e ».

Secondo voi. adesso e più facile o 
più d ifficile  ricostruire l'unita s in ­

dacale?
W illiam : •M o l to  p iù  difficile.  

P a rlo  n a tu r a lm e n te  d i  un'unità v e ­
ra, ch e  s ia  c red ib i le  p e r  no i  operai,  
non  di u n ’un i tà  f inta ,  c o m e  quella  
c h e  ci h a n n o  fa t to  vedere  ta n te  vo l­
te».

A ntonio: •D iff ic i l i s s im o .  Q u a lc u ­
n o  dovrà, d a rs i  una rego la ta .  Chi?  
Un p o  tu tti .  P u re  i c o m u n is t i  h a n ­
no  fa t to  errori,  a n c h e  se  m en o  di  
a l t r i».

O peraio co n  i capelli bianchi: 
«C’è un m a lc o n te n to  tra i l a v o r a to ­
r i  che  sarà  d iff ic i le  superare .  Non  
ba s ta  c h e  i s in d a c a t i  si  uniscano,  
a n c h e  se  è  n ecessario . D evon o  fare  
p r o p o s te  c h e  v a d a n o  bene  p e r  n o i».

Elisa: «f s in d a c a t i  non d o v r e b b e ­
ro fare  n ie n te  senza  l 'appoggio  d e ­
g l i  operai,  e d  ora  ne h an no  m e n o  di 
p r im a .  Sai c o m e  ci t ra t ta n o  in fa b ­
brica, la g e n t e  ha paura  e d  i s i n d a ­
c a ti  c h e  h a n n o  p e r m e s s o  che si a r ­
r iva sse  a q u e s to  adesso  si r i t ro v a n o  
so li».

Um berto: •B isognerà vedere, nei  
p r o s s im i  g iorn i ,  s e  la g e n te  riuscirà  
a ca p ire  quello  che  è  successo  v era ­
m en te .  A llora  p o t r e b b e  n a scere  
una sp in ta  p e r  fa r  tornare  un iti  i 
s in d a c a t i - .

Angelo: »La c la sse  operaia  ha d e ­
c iso  ben  p o c o  q u a n d o  si è ro t ta  l ’u ­
n i tà  s indaca le .  T em o c h e  p o s s a  d e ­
c id e re  ben p o c o  adesso .  L 'unità  d e ­
vono volerla  i d ir ig en ti  s in d a c a l i».

L uigi A.. •Quella  di d iv id e re  i s i n ­
d a c a t i  è s ta ta  una sce l ta  polit ica ,  
c o n d iv isa  a n c h e  da m o l t i  s in d a c a ­

lis ti .  N o n  vedo con q ua le  faccia  
p o s s a  ven ire  qui a p a r la rc i  di u n i t à r i  
ch i  ci h a  to lto  i q u a t t r o  p u n t i  e  ci ha  
d e t t o  d i  vo tare  "no". S e  ven g o n o  io 
li f ischio .  D evono d i m o s t r a r m i  con  
i f a t t i  d i  a v e r  c a m b ia to  l inea».

A rm ando: «S e c o n d o  m e  n o n  è 
d if f ic i le  rifare l ’un i tà  s indacale .
Era p o ss ib i le  a n c h e  se  avessero  
vin to i “sì ”. S e c  ’è  la vo lon  tà d ì  e s s e ­
re  uniti ,  il m o d o  s i  t ro v a ».

E sco n o  gli operai del prim o tu r­
no. A rrivano due d e leg a ti c o m u n i­
sti, O razio M essina e B en ito  G ar- 
bin: -In  fabbrica  c'è ra b b ia  e d  e s a ­
s p e ra z io n e  — co n ferm a n o  — m a  
c'è a n c h e  un a t t e g g ia m e n to  p o s i t i ­
vo. I  la vo ra to r i  si  so n o  r i c o m p a t t a ­
ti, a t to r n o  alla Cgil e d  a l  Pei. D u ­
r a n te  l ’ora  d i  m en sa  ci son o  s ta te  
d isc u ss io n i  c o m e  n on  su c c e d e v a  da  
anni.  C 'erano code  p e r  leggere  l 'U­
n i tà  che  a b b ia m o  a ff isso  in b a c h e ­
ca. So n o  a n d a t i  a leggerla  a n ch e  
tan t i  im p iega ti ,  ca p isq u a d ra  e c a ­
p irep a r to .  “Quello  c h e  è su ccesso  
— ci ha d e t to  un c a p o  — non  è  bello  
n e m m e n o  p e r  noi". I d e leg a t i  della  
Cisl e de lla  Uil? Tacciono. C a p i r a i . j ^ ^  
a v e v a n o  fa t to  la c a m p a g n a  e l e t t o - ^ ^ f  
rate  d ic e n d o  che, se  a vesserò  v in to  1 
"sì", la C o n f in d u s tr ia  a v r e b b e  d i ­
s d e t to  la sca la  m obile ,  e  a d e s so  non  
sa n n o  p iù  ch e  cosa  dire . Si a v v i c i ­
n a n o  a i  la vo ra to r i  che  d iscu tono ,  
a sc o l ta n o  in s ilen zio , poi si a l lo n ta ­
n a n o ».

Michele Costa

Si ca p isce  com e la d ec is io n e  di L ucchin i, a 
co n ferm a  delle  precedenti prese di posiz ione  
u ffic ia li d e lla  C on fin du str ia , abb ia  co lto  di 
sorpresa  e irritato  profon d am en te  la De, il 
P si e la  C isl e la Uil. Ciò in d u b b iam en te  deri­
va da lla  d em istifica z io n e  delle  a lterazion i del 
vero sp reg iu d ica ta m en te  e ffe ttu a te  da quelle  
organ izzazion i n e lla  ca m p a g n a  e lettora le  su l 
referendum : si ricorderà ch e  De, P si, Cisl e 
U il h an n o  so s ten u to  fino  al 9 g iu g n o  ch e  la 
C o n fin d u str ia  avrebbe d en u n c ia to  la  sca la  
m ob ile  se  a vessero  prevalso  i sì nel referen­
d u m . L uigi L ucch in i non ha invece  a tteso  
l ’e sito  d e lle  votaz ion i per co m u n ica re  la g ra ­
ve d ec is io n e  dì d isd ire  la  sca la  m obile, sv e ­
land o qu indi i fa lsi d ella  propagan da del 
fronte  dei no.

P arland o a Bari ai rappresentanti in d u ­
str ia li p u gliesi il p residente  d ella  C on fin d u ­
str ia  si è  d etto  «m eravigliato  sop ra ttu tto  d e l­
la reazione d ella  De». L uigi L ucchin i ha a g ­
g iu n to  con  secchezza: «Mi augu ro  ch e  dopo  
avere  letto  la m ia  lettera  e le m ie d ich iarazio ­
ni gli s te ss i politici de lla  De non ripetano o g ­
gi le s te sse  frasi. Noi non  sia m o  un partito  
p o litico , non  ab b iam o a lcu n a  c in g h ia  di tra ­
sm iss io n e , obb ed iam o so lta n to  a lla  nostra  
base im pren d itoria le  e  ci m u o v ia m o  n e lla  d i­
rezion e ch e  la g iu n ta  della  C on fin d u str ia  ci 
indica». E v id en tem en te  però, se  la con ferm a  
d elle  sc e lte  a ssu n te  d a lla  organ izzazion e d e­
gli in d u str ia li privati ita lia n i ha reso fur i­
b ondi ta lu n i e sp on en ti del pentap artito  e i 
d ir igen ti sin d a ca li d ella  C isl e d e lla  U il, non  
si deve sottacere  la grav ità  della  presa di po­
siz io n e  confin d u str ia le . G li im prenditori ri­
ten g o n o  in qu esto  m o m en to  di essere parti­
co larm en te  forti e agguerriti, di avere co n ­
trapposto  un  sin d a ca to  «debole e diviso»: di 
qui la sce lta  d e ll’ista n te  «buono» per sca ten a ­
re una o ffen siv a  con  l’ob iettivo  di strappare i

m ig lior i r isu lta ti possib ili.
La seco n d a  co n ferm a  provenien te  da lla  

C o n fin d u str ia  co n cern e  la propensione al ri­
fiu to  al tav o lo  tr ip artito  de lle  trattative, quel 
tavo lo  p red iletto  da Cisl e U il, dal governo  
C raxi e d a  altre  forze del pentapartito. Da 
Bari ieri L uigi L ucch in i ha rin novato  l’invito  
ai sin d a ca ti ad avere «un rapporto diretto» 
con  la C on fin du str ia  per defin ire  «un nuovo  
sa la r io  e la  su a  d inam ica». Ciò non dà m olto  
sp azio  a q u anti h a n n o  n u trito  e persistono ad 
a lim en ta re  in c lin a z io n i su  im proponibili 
«scam bi politici», m agari tra sa lario  e  occu ­
pazione, oppure tra sa lario  ind icizzato  e re­
cupero del d ren a g g io  fisca le , etc. N on occor­
reva atten d ere  certo  le parole di L ucchini per 
sap ere che tali q u estio n i non  han n o  intrecci 
dip en denti.

In q u esta  s itu a z io n e  co m u n q u e il gesto  
co m p iu to  d a lla  C on fin d u str ia  di denu nciare  
l ’accordo  su lla  sca la  m obile  ha un  e ffe tto  di 
sfid a  ch e  contradd ice  le  parole di d ia logo  e di 
co n fron to  p ro n u n c ia te  d a  L uigi L ucchini. 
A utorevoli e sp on en ti co n fin d u str ia li so s te n ­
g o n o  ch e  n on  sarà  fac ile  riprendere i neg o ­
ziati per trovare un accordo su lla  nu ova  sc a ­
la  m obile  (po iché  n essu n o , a ssen n a to , ritiene  
possib ile  e lim in are  ogn i tu te la  dei sa lari d a l­
l ’in flazion e) e su lla  riform a delle  retribuzio­
ni: tra un m ese  ci sarà  il co n gresso  d e lla  Cisl 
e quindi prim a di settem b re  sarà  com p lica to  
potere riprendere le tra tta tive  tra le parti so ­
cia li. N on fa c ilita n o  le cose  certe  d ich iarazio ­
ni di L ucchini: «Questi m esi h a n n o  perm esso  
al s in d a ca to  di a ffron tare con  m aggiore  rea­
lism o  il problem a di un a  sca la  m obile  che  
a p p ia ttisce  il sa lario  e che espropria  la  fu n ­
zion e s in d a ca le  dei doveri contrattuali» . Si 
co g lie  u n a  ten ta z io n e  di r iv incita  a lla rm a n te  
se  si tien e  co n to  ch e  la C on fin du stria  rifiuta  
di p agare i d ec im a li e vuole  p resen tarsi al 
ta v o lo  de lle  tra tta tiv e  con  u n o  sp irito  ch e  ri­
ch ia m a  q u ello  di Brenno.

Il diktat della Confindustria 
sugli scenari del dopo 9 giugno
Dopo la disdetta dell’accordo

Lucchini: 
«Trattative 
dirette con 
i sindacati»

Escluso un nuovo negoziato triangolare - Du­
ra replica alle critiche provenienti dalla De Luigi Lucchini
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QUANDO alle 17,52 di lunedi’ 24 
giugno Nilde Jo tti, presidente del­
la Camera, pronuncia il nom e di 
Francesco Cossiga per la 674m a 
volta, i grandi elettori esplodono 
in un lungo e caloroso applauso.

Il presidente del Senato ha 
raggiunto, prim a della fine dello 
scrutinio, l’altissima maggioranza 
dei due terzi del plenum prevista 
per l’elezione al prim o scrutinio.

L ’applauso parte da sinistra, di­
laga per i settori dei gruppi laici e 
per quelli della De sino a lambire 
i banchi dei missini, che sono im­
mobili. E ’ l’immagine fisica dello 
schieram ento politico fondatore 
della Repubblica e che ha dato  vi­
ta  alla Costituzione.

Nilde Jo tti continuerà’ a leg­
gere decine di schede per Cossiga, 
sino a quando il neo-eletto presi­
dente avra’ raggiunto quo ta  752 
voti (su 979 votanti). In quel mo­
m ento  Cossiga si alza dal seggio 
posto accanto a quello del presi­
dente della Camera e riceve l’ab­
braccio di Nilde Jotti.

Il giorno seguente, con un gesto 
inconsueto e significativo e che 
ha un solo precedente (quello di 
Luigi Einaudi, che lascio’ il Pii nel 
’48), Francesco Cossiga si e ’ di­
messo dalla De per sottolineare - 
com e ha lui stesso detto , citando 
l’editoriale di Gerardo Chiarom onte 
apparso sull’U nita’ all’indomani 
della sua elezione - di voler essere 
“il presidente di tu tti gli italiani” . 
Il suo m andato presidenziale sara’ 
esercitato, dice Cossiga nella lettera 
di dimissioni dalla De, “ con impar­
ziali ta ’ e indipendenza massima” , 
con un atteggiamento “ di confron­
to  e di rispetto verso ogni parte 
politica” .

UN RINGRAZIAMENTO

Al saluto dell’Italia tu tta  e al 
j ringraziamento di milioni di ita­
lia n i  a Sandro Pertini, grande pre­
sidente, si vuole unire anche il no­
stro mensile di lavoratori emigrati: 
un ringraziamento sincero e senti­
to : per la dedizione e l’alto  impe­
gno con cui ha svolto la sua delica­
ta funzione in anni cosi’ difficili 
per la Repubblica italiana, per la 
sua straordinaria passione civile e 
dem ocratica, per il suo grande 
contributo  al risanamento e alla ri­
affermazione del prestigio della 
p iù’ alta carica dello Stato.

Quello della presidenza di 
Pertini e ’ stato un  settennato esem­
plare e indim enticabile. Da grande 
protagonista e simbolo della Resi­
stenza, Sandro Pertini ne ha riaf­
ferm ato i valori irrinunciabili. La 
m oralità’ della politica ed il com­
portam ento dei politici ha trovato

Cossiga subito eletto 
L’Italia saluta Pertini

L'esemplare settennato di Sandro Pertini. Cossiga si dimette 
dalla DC . Le dimissioni anticipate di Pertini.
in Pertini un  saldo punto  di riferi­
m ento, anche perche’ egli ha sapu­
to, consapevolmente e con grande 
impegno, incarnare con spontanea 
imm ediatezza i sentim enti migliori 
del popolo italiano dando cosi’ 
nuovo vigore dem ocratico alla più. 
alta istituzione del paese. Pertini 
ha trovato, anche nei m om enti 
p iù’ difficili, le parole giuste, quel­
le che milioni di italiani avrebbero 
voluto dire o sentire: per la pace 
e il disarmo, per la dem ocrazia e 
la liberta’ contro il terrorism o, per 
la giustizia sociale, Sandro Pertini 
come nessun presidente prim a di 
lui. ha saputo e ha voluto parlare 
ai giovani, che a centinaia di migliaia 
sono stati ricevuti in questi ultim i 
sette anni al Quirinale per scam­
biare opinioni con il Presidente. 
Queste migliaia di ragazze e ragazzi 
conserveranno per tu tta  la vita 
il ricordo delle parole di pace, di 
liberta’, di giustizia, di incitam en­
to  a lo ttare e lavorare per un m on­
do migliore, che Pertini ha loro ri­
volto.

Con Pertini e’ anche cresciuto 
il prestigio dell’Italia presso i po­
poli e i governi di tu tto  il m ondo ai 
quali egli si e ’ rivolto con amicizia 
e sentim enti di pace, ma anche 
con un grande senso dell’indipen­
denza, della dignità’, della cultura 
e della storia dell’Italia.

A riprova di ciò’, proprio mer­
coledì’ 26 giugno Pertini si e’ 
recato in Inghilterra per ritirare 
uno dei più’ prestigiosi riconosci­
m enti della celebre università’ di 
O xford, il “do tto ra to  per diplom a” 
(in d iritto  civile).

Sara’ p e rii presidente Pertini la 
settim a laurea “honoris causa’) di 
cui ben sei assegnategli da atenei 
stranieri. La motivazione di questa 
ultim a laurea, le tta in latino dal­
l ’oratore ufficiale, riassume la bio­
grafia dell’uomo, i meriti del poli­
tico, l’impegno antifascista, l’atti- 
vita’ parlam entare, la statura m o­
rale, 0 ruolo svolto nella più’ alta 
istituzione. “E ’ diventato l’amico 
di tu tto  il popolo italiano, special- 
m ente dei giovani, ed ha restaura­

to  in Italia un nuovo senso di fi­
ducia nella vita pubblica” . Ecco 
le doti, la sensibilità’, la popolarità’ 
indubbia che Oxford ha voluto 
premiare in uno  statista che, in 
m odo tan to  originale, ha arricchi­
to  stile e contenuti dem ocratici.

...E UN AUGURIO
Anche il nostro augurio si unisce 

a quello di milioni di italiani per 
il neo-presidente della Repubblica, 
Francesco Cossiga, per i difficili e 
complessi com piti che lo  attendo­
no. Un augurio sincero che si ac­
compagna a fiducia che egli sa­
p ra’ veram ente essere - come dice 
la Costituzione - garante dell’uni­
ta ’ del paese, dell’equilibrio fra i 
poteri dello S tato, della piena af­
fermazione dei diritti dei cittadini, 
della pari dignità’ tra tu tte  le forze 
dem ocratiche.

Ciò’ che ha maggiormente col­
p ito  l’opinione pubblica nell’ele­
zione di Cossiga e’ che per la pri­
m a volta nella storia della Repub­
blica italiana un presidente e’ sta­
to  eletto  al prim o scrutinio supe­
rando subito il quorum dei due 
terzi richiesti nelle prim e tre vota­
zioni. Il fatto  e’ particolarm ente 
significativo perche’ ha ro tto  con 
una prassi di manovre e intrighi, 
assicurando cosi’ al presidente 
una larga maggioranza.

Vale a dire, in sostanza, che da 
parte della De si e’ abbandonata 
la linea, seguita nelle precedenti 
occasioni, tendente a far eleggere 
un candidato scelto dal solo parti­
to  di maggioranza relativa, o tu t t ’al 
p iù’ nell’am bito della coalizione di 
governo. Si e’ invece p iù’ corretta- 
m ente ado tta to  il principio - che i 
com unisti venivano da tem po so­
stenendo - di ricercare u n ’intesa 
tra tu tte  le forze politiche che con­
tribuirono al varo della C ostitu­
zione. C iò’ sta ad indicare, fra 
l’altro, che la lentezza delle pro­
cedure istituzionali e parlam entari 
non  e’ affatto  una m alattia conge­
nita della democrazia parlam entare 
italiana, e cioè’ che, se si im posta 
correttam ente il problem a,le solu­
zioni possono essere rapide ed ef­

ficaci. In secondo luogo, la prassi 
seguita in questa elezione, può ’ ser­
vire com e esempio per tan te  Regio­
ni e Com uni che, ormai a quasi due 
mesi dal voto del 12 maggio, si 
trovano ancora senza governo a 
causa delle estenuanti trattative 
nel pentapartito , dom inate da uno 
spirito di spartizione e di bilancia­
m ento delle poltrone e da una pras­
si esasperata di lottizzazione che 
caratterizzano ancoral’attualemag- 
gioranza di governo. E ’ questa la 
causa di tan te  disfunzioni delle 
istituzioni.

Com unque, il fatto  che il neo­
presidente Cossiga, che e’ stato  
designato ed eletto , come Pertini 
sette anni fa, da tu tte  le forze 
dell’arco costituzionale e ’ un 
fatto  significativo e politicamente ri­
levante che potrebbe aprire una fa­
se diversa nella vita istituzionale 
italiana .

I COMMENTI 
DELLA STAMPA ESTERA

Largo spazio sulla stam pa este­
ra (ma non nella grande stam pa 
australiana, purtroppo ,) ha trova­
to  l’elezione di Cossiga a presiden­
te della Repubblica. I com m enti 
sono unanimamente positivi, e viene 
sop rattu tto  sottolineata la perso­
nalità’ del neo-presidente, “uom o 
onesto e coscienzioso, sincero e 
sufficientem ente al di sopra del­
la lo tta  politica” ;certam ente “uno 
dei pochi uom ini politici capaci 
di raccogliere l’eredita’ di Sandro 
Pertini che alla carica di primo 
cittadino ha dato significato e spes­
sore nuovi” .

Spagna - Giornali, radio e te­
levisione in Spagna hanno dedica­
to  ampio spazio all’elezione del 
nuovo presidente per la curiosità’ 
di sapere chi sarebbe stato  il 
successore di Sandro Pertini, che e’ 
enorm em ente popolare fra gli 
spagnoli. “ E1 Pais” scrive che 
l ’elezione, al prim o scrutinio, di 
Cossiga ha suscitato “una soddisfa­
zione generale” , e definisce il 
nuovo capo dello Stato “un disce­
polo di Aldo M oro” .

Francia - “U na vittoria della 
dem ocrazia italiana” , afferma “ Le 
M onde” nel suo editoriale, dedica­
to  all’elezione di Francesco Cossi­
ga. E ’ una vittoria anche del segre­
tario  generale della De Ciriaco De 
Mita, che si “ conferm a come uno 
dei grandi strateghi 'della  vita 
politica transalpina” .

Cossiga “alla testa dello Stato 
ado tterà’ un atteggiam ento meno 
carismatico e un profilo costitu­
zionalm ente p iù’ classico del suo 
predecessore” , ritiene “ LeM onde” .

“ Occorreva trovare una perla 
rara” - scrive da parte sua il so­
cialista “ Le M atin” - “un uom o 
che fosse gradito all’opposizione 
com unista, senza dispiacere ai so­
cialisti. Cossiga riuniva queste con­
dizioni ed ha inoltre fama di uom o 
onesto: era im portante per succe­
dere a Pertini” .

Germania - Le pagine dei com­
m enti dei principali giornali tede­
schi sono dom inate dai due pro ta­
gonisti: Francesco Cossiga e Sandro 
Pertini. Il saluto affettuoso al pre­
sidente uscente - “ con il quale ogni 
presidente italiano dovrà’ sostene­
re il con fron to” secondo quanto 
scrive il“Welt” - s’unisce alla pre­
sentazione del successore nella 
cui scelta si vede, più’ che il fru t­
to  di un com prom esso politico, il 
“successo dell’integrità” . 
Inghilterra- Giudizi positivi sono 
espressi dai p iù ’ im portanti giorna­
li inglesi. Il “ Financial Times” e 0 
“Times” pubblicano un profilo di 
Cossiga. Il prim o scrive che la sua 
carriera “e’ caratterizzata dal fatto  
che egli pone i principi al di sopra 
degli espedienti politici” , e aggiun­
ge: “E ’ un  uom o integro, coscien­
zioso e sincero, che non dispiace a 
nessuno e tu tt i  rispettano” .
Usa- “ U n’im portan te vittoria per 
Ciriaco De M ita” , tito la  il “New 
Y ork Times” ; “Un riconoscimen­
to  del rito rno  dell’influenza politi­
ca dei dem ocristiani” . La stam pa 
am ericana riferisce che l’elezione 
di Francesco Cossiga e’ “una di­
m ostrazione di un ita’, rara nella 
politica italiana” .

L ’ultim o gesto a sorpresa di 
Sandro Pertini: con dieci giorni di 
anticipo dà le dimissioni, accele­
rando cosi’ l ’insediamento di 
Cossiga. Nilde Jo tti ha pertanto  
convocato per il 3 luglio la seduta 
com une del Parlamento in cui 
avra’ luogo la cerimonia di giura­
m ento del Presidente eletto. Tale 
anticipo ha l ’effetto  di accelerare 
anche le dimissioni formali del 
Presidente del Consiglio Craxi, a- 
prendo cosi’ la strada ad un 
sostanziale rimpasto governativo.Si 
prevedela sostituzionedi8  ministri.

COMMUNITY
FUNDING 1985/86

Lo scorso anno il "Department of Youth and Community Services" ha con­
cesso a circa 3000 gruppi della comunità' australiana dei sussidi per un am­
montare complessivo di $70 milioni, allo scopo di aiutarli a portare avanti 
il loro prezioso lavoro assistenziale.

Questi gruppi vanno dalle organizzazioni assistenziali dislocate in tutto 
lo Stato fino agli enti di servizi locali, come i "Child care centres" o gli 
"Youth centres".

Quest'anno il dipartimento ha cambiato le sue procedure per l'assegnazio­
ne dei sussidi:
Sussidi a servizi già’ esistenti
A  quei gruppi che nel 1984/85 hanno già' ricevuto un sussidio, e' stato ora 
inviato un modulo per la richiesta di un ulteriore fondo. Il modulo deve 
essere compilato ed inviato al più' vicino ufficio regionale entro il 28 giugno 
1985.
Sussidi a nuovi enti
Nell'assegnazione di sussidi per il 1985/86, il dipartimento dara' la precedenza 
agli enti che svolgono servizi a favore di persone invalide, di bambini, di abo­
rigeni, di gruppi etnici, di giovani ed anziani.

A llo  scopo di aiutare il dipartimento nel programmare nuovi servizi, i 
gruppi comunitari sono invitati a scrivere al dipartimento stesso entro il 28 
giugno 1985, fornendo le seguenti informazioni:

1) dettagli sul tipo di servizio che localmente e' considerato prioritario.
2) il motivo per cui il servizio e' ritenuto degno di priorità'.
3) il modo in cui il servizio dovrebbe essere istituito e reso funzionante.

Queste informazioni non costituiscono una richiesta di sussidio.

Tutte le informazioni e le delucidazioni devono essere presentate a uno dei 
seguenti uffici regionali:

CENTRAL METROPOLITAN 
Level 15.323 Castlereagh Street 
SYDNEY 2000

NORTH EAST METROPOLITAN 
72 Duffy Avenue 
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PO. Box 93
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PO. Box 187 
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HUNTER 
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P.O. Box 1438 
WOLLONGONG 2500

NEW ENGLAJND 
P.O. Box 423 
ARMIDALE 2350

NORTH COAST 
P.O. Box 156 
LISMORE 2480

RIVERINA
P.O. Box 75
WAGGA WAGGA 2560

WESTERN 
P.O. Box 865 
DUBBO 2830
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Obiettivo Libano

Dall 'alto in basso:
il presidente libanese
A m in  Gam ayel, il re H ussein
di G iordania e l 'e x  p rim o m in istro
israeliano Begin.

Una realtà1 lacerata e contraddittoria giunta, dopo anni 
di scontri, ad una fase estrema. La logica di Israele ieri e 
quella degli sciiti e della Siria oggi. La guerra civile tra le 
diverse fazioni e la “variabile” palestinese. D a ll’alto in basso: 

il presidente siriano H afez el-Assad  
il leader palestinese e capo d e ll ’Olp, 
Yasser Arafat e N abih Berri m in i­
stro p er il sud del L ibano e leader  
del m ovim en to  Am ai

di Giam paolo Calchi Novati

■  La guerra in Libano, le imboscate nel­
le strade di Beirut, le comunità che si 
danno battaglia senza quartiere, i campi 
dei palestinesi sotto il tiro dei cannoni e 
rastrellati impietosamente. Gli stessi 
protagonisti, le stesse violenze, le stesse 
vittime. Le immagini sembrano talmen­
te eguali a se stesse da ingenerare assue­
fazione. Ma se si può capire l’indifferen­
za per un massacro ormai quotidiano al 
livello della psicologia dell’opinione pub­
blica, è più difficile da giustificare l’im­
potenza al livello della politica. Eviden­
temente si scontano qui gli strumentali- 
smi, le approssimazioni nelle analisi, l’e­
pisodicità di interventi — anche dell’Ita­
lia, sia del governo che delle forze politi­
che — affidati più alle contingenze della 
diplomazia che a collegamenti con i pro­
cessi reali. Nel Libano, in effetti, stanno 
venendo a maturazione tutte le contrad­
dizioni della mancata soluzione dei molti 
problemi che si addensano nel Medio 
Oriente, il che significa Palestina e Olp, 
lotta per l’egemonia regionale, equilibri 
fra le superpotenze, riassetto dei
mercati e della produzione dopo l’assor­
bimento del boom petrolifero, in un in­
treccio che il contrasto arabo-israeliano 
in tutti questi anni ha riassunto con i 
suoi contrasti ideologici e i suoi contenu­
ti materiali.

Fra tanti che hanno preteso di svolge­
re, con maggiore o minore efficacia, il 
compito di Stati della «linea del fronte» 
— nel confronto con Israele — è il Liba­
no che per una serie di circostanze forse 
inevitabili è diventato la vera e propria 
«linea del fuoco». Le sue già fragili istitu­
zioni sono letteralmente esplose. Il colpo 
di grazia è venuto dalla guerra del 1982, 
di cui Israele porta su di sé tutto il peso 
della responsabilità e che non finirà nep­
pure con il ritiro dal Libano meridionale 
dell’ultimo soldato dell’armata d’occu­
pazione israeliana. È vero che Israele 
non ha ricavato tutti i frutti che si aspet­
tava dalla guerra, ma la logica di quella 
guerra era appunto di «fare a pezzi» il 
Libano per costituire un altro Libano e

un altro scenario per il Medio Oriente, e 
non deve sorprendere se la «ricomposi­
zione» non ha seguito fino in fondo il 
“grande disegno” di Sharon (Fallora mi­
nistro della Difesa israeliano) senza van­
taggi tuttavia per il Libano, ormai defini­
tivamente sconvolto nei suoi assetti in­
terni e nel suo m odo di partecipare al­
la vita del m ondo arabo.

La guerra del 1982, con il suo seguito 
fino ad oggi, è costata a Israele 654 mor­
ti e ài Libano 12mila vittime fra militari, 
civili e palestinesi. La presa di Beirut 
era fin dall’inizio l’obiettivo principale 
dell’offensiva delle forze armate israe­
liane, per distruggere l’organizzazione 
politico-militare che l’Olp aveva creato 
in Libano negli interstizi del sistema per 
dare una parvenza di «statualità» a un 
movimento privo di un territorio, di un 
popolo raggruppato e di una sua configu­
razione sociale. Ma oltre ad eliminare il 
“ terrorism o” palestinese, quella guerra 
—nelle intenzioni di Sharon e di Begin — 
aveva altri scopi secondari: dare una 
“lezione” (militare) alla Siria e creare 
le condizioni per portare alla presidenza 
del Libano il capo della Falange, più’ 
vicino ad Israele.

I piani israeliani incominciarono a va­
cillare quel 14 settembre 1982, quando il 
neo-eletto presidente Bachir Gemayel 
morì sotto le macerie del quartier gene­
rale della Falange in un attentato pilota­
to a quanto pare proprio dai servizi se­
greti siriani. Si capi’ che malgrado 
tutto la «vittoria» di Israele non era com­
pleta. I feddain avevano lasciato Beirut, 
senza neppure il collasso che aveva pre­
teso Sharon, m a la Siria, che nello scontro 
nel Libano aveva perduto solo gli aerei 
evitando lo scontro risolutivo (fors’an- 
che per non provocare un p iù’ d iretto  
intervento dell’Urss) era rimasta irrem o­
vibile nella sua funzione di com petitore 
unico, in grado come tale di decidere an­
che dei e per i palestinesi.
P e r  i m aron iti, che Is ra e le  si e ra  scelti 
com e a llea ti p riv ilegiati, rispuntava 
il solito d ilem m a fra  due opzioni a l tre t­
tan to  lim itative: o rinchiudersi in un can­
tone o p a tteg g iare  con la con troparte  
m usulm ana m eno im pervia (passando 
prim a o poi per Damasco). La successio­

ne di Amin a B achir ebbe anche questo 
significato, visto che c ’era  sem pre sta ta  
una specie di occulta divisione dei ruoli 
fra  i due fra telli. Come se non bastasse, 
Amin era  così debole — rispetto  alla fi­
gura ca rism atica , assertiva  e aggressiva 
di B achir — da doversi g a ra n tire  di più 
anche nei confronti degli S tati Uniti, fa ­
cendo perdere  a Israe le  la superiorità  
d 'avere sem pre l ’iniziativa e di tenere 
esso solo tu tti i fili.

La vendetta che si consum ò in quello 
stesso se ttem b re  1982 nei cam pi di Sa- 
bra e Chatila, es trem o  pegno della com ­
plicità fra  Sharon e la Falange, non po te­
va di per sé m odificare i rappo rti di fo r­
za. Essa sca tu riva  in ogni modo dalla 
stessa dinam ica a cui si era  a tten u ta  la 
guerra: indebolire fisicam ente e po liti­
cam ente  i palestinesi del Libano per ren ­
dere p iù’ sicura l’annessione a Israele 
della Cisgiordania e di Gaza. Israele do­
veva abbandonare pero’ il sogno di dom i­
nare tu tto  il Libano per interposta perso­
na (la Falange), collegandolo agli obiet­
tivi del tra tta to  di Camp David (tra tta ­
to  firm ato tra gli Stati Uniti, Israele ed 
Egitto dove l ’Egitto riconobbe ufficial­
m ente la legittim ità’ dello S tato  di Isra­
ele che in cambio si impegnava a ritirarsi 
dai territori egiziani precedentem ente oc­

cupati), a cui la m orte di Sadat aveva 
to lto  m olto della sua credibilità’ ed at­
trazione. P iù’ tardi, come si sa, il tra tta to  
tra Israele e Libano del maggio 1983 fu 
solo una finzione, e di nuovo non si tra t­
tava di un gioco alla pari; alle mezze 
sconfìtte di Israele continuava a corrispon­
dere l ’inarrestabile degradazione della 
scena politica libanese.

I maroniti hanno pagato duramente la 
loro collusione con Israele. Contraria­
mente a quanto si è spesso ripetuto, i 
maroniti non godevano in passato di 
un'egemonia assoluta in termini econo­
mici quanto in virtù di un sapiente con­
trollo della macchina dello Stato. La «fi­
ne» dello Stato in Libano non poteva es­
sere senza conseguenze per il loro pote­
re. Insieme ai maroniti si è appannata la 
stella dei musulmani sunniti, i loro par­
tner di sempre (è sul loro rapporto che fu 
ritagliato nel 1943 il Patto nazionale), 
che un tempo dovevano la loro forza ad 
una presenza dispersa e qualificata in 
tutto il Libano, e soprattutto nelle città 
della costa, e che sono stati travolti dal 
duplice processo di «cantonalizzazione» e 
«militarizzazione» che ha subito la vita 
politica libanese. Ancorché fra molti 
contrasti, si è affermato il nuovo asse 
vincente costituito dalla precaria allean-

Le diverse comunlibanesi
Musulmani sciiti: maggioranza relativa con circa 120.0000 persone (24%). Setta non 
ortodossa form ata già’ nel secolo Vili. Maggiormente concentrati al sud, comprende 
la popolazione rurale e urbana m eno abbiente.
Amai: m ovim ento armato degli sciiti, con a capo Nabih Berri, ministro per il Libano 
del Sud. “A m a i” si traduce com e “speranza dei diseredati”, e si e ’ form ato  nei primi 
anni settanta.
Musulmani sunniti: musulmani ortodossi e maggioranza nel m ondo arabo ma nel Liba­
no, con oltre 750.000 aderenti, rappresentano circa il 20 % della popolazione. Il pri­

m o ministro del Governo di Unita Nazionale, Rashid Karami, e ’sunnita.
Musulmani drusi: setta di minoranza di origine sciita, con una forza numerica di cir­
ca 250.000 persone (circa il 7%), con una piccola presenza anche in Siria e Israele. 
Gruppo con un'influenza politica e militare dì m olto superiore alla sua forza numerica, 
grazie anche alla sua maggiore om ogeneità’politica ed un certo orientamento laico. 
Walid Jum blatt, capo del Partito socialista progressista, rappresentaidrusinelgoverno.
Cristiani m aroniti: sono quasi un milione (circa il 2 3 % della popolazione) con A m in  
Gemayel, loro leader laico, e presidente del Libano.
Falangisti: braccio politico e armato dei maroniti, m ovim ento form ato negli anni 
trenta dal padre d e ll’attuale presidente Gemayel. Oltre ai maroniti vi sono altri 
cristiani quali i Greco ortodossi (12%).
Greco - cattolici: (6%), Armeni gregoriani e cattolici (5%>) ed altre minuscole m ino­
ranze.
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za fra drusi e sciiti, questi ultim i sop rattu tto  in ascesa, num ericam ente 
e politicam ente so tto  l ’influenza, distante ma non troppo, del pre­
sidente siriano Assad.

Alla perdita di au to rità’ dei sunniti va associato il declino dei pa­
lestinesi e della forza residua che l ’Olp di Arafat aveva conservato in 
Libano. Per l ’Olp una base territoriale “ attiva” in Libano era essen­
ziale per sostenere a distanza la resistenza nei territori occupati. A rafat 
te n to ’ l ’impossibile tornando a Tripoli, roccaforte dei sunniti, ma subi’ 
l ’affronto dell’opposizione di alcuni militari della sua stessa organiz­
zazione: una ribellione che di fatto  m etteva in discussione tu tta  la 
sua strategia. Scacciata da Beirut ad opera degli israeliani e da Tripoli 
ad opera della fazione di Abou Mussa, l’Olp “lealista” vedeva fallire 
l ’ipotesi di preparare in Libano le stru ttu re — un nucleo politico, un 
esercito, una società’ organizzata — da trapiantare nell’“ en tita ’ ” 
palestinese che sarebbe nata se e quando Israele avesse restitu ito la  West 
Bank. In  p iù ’, la ro ttu ra con la Siria comprimeva al massimo la sua 
liberta’ di m anovra nel m ondo arabo. Nel dicembre 1983 A rafat com pi’ 
il gesto disperato di recarsi al Cairo, convinto che l’Egitto, sebbene 
escluso dalla Lega araba, potesse rappresentare un riferim ento valido 
nel quadro dell’opzione politica ormai espressa a tu tti i livelli e resa 
obbligata dagli eventi libanesi, m a alla fine sara’ costre tto  a ripiegare 
sull’accordo anticipato con Hussein,il m onarca di Giordania. Un ritom o 
all’indietro per certi aspetti coerente con l ’accettazione dell’idea della 
“ spartizione”  (già’ rifiutata nel 1947-48), m a in ribasso - almeno 
agli occhi dei suoi avversari interni - rispetto ad u n ’autodeterm inazione 
piena, ancorché’ esercitata in una parte soltanto della Palestina storica. 
E ’ probabile d ’altronde che già’ nel 1976, dall’epoca cioè’ dell’ingresso 
della Siria con il suo esercito in Libano, l’autonom ia dell’Olp fosse 
labilissima.

E ’ stato anche per il ridim ensionam ento dell’Olp - nonostante la 
permanenza acutissima della questione palestinese in tu tte  le sue 
dimensioni - che Israele, indebolito dall’estenuante resistenza contro 
l ’occupazione del Libano, ha deciso di ritirarsi. L ’autorizzazione li­
banese poteva non essere p iù ’ cosi’ necessaria se la pressione politico­
militare dell’Olp era stata d iro tta ta  su u n ’opzione giordana gestita da un 
Hussein ben altrim enti manipolabile. Nel frattem po la situazione 
interna libanese, sempre instabile, stava m utando: da un  lato  la rin­
novata “ tu te la” della Siria non trovava p iù’ contrappesi, dall’altro 
l’emergere degli sciiti si consolidava per il tram ite del m ovim ento di 
Amai. E ’ in questo contesto che va visto anche l ’attacco contro i campi 
palestinesi di Beirut ovest. Se nel 1982 l ’eccidio di Sabra e Chatila 
voleva servire gli interessi di Israele, la sua riedizione nel 1985 andava 
p iu ttosto  incontro agli interessi della Siria: e puntualm ente cambiavano 
gli esecutori, Amai al posto della Falange.

Ancora p iù’ esattam ente, la “liquidazione” dei palestinesi come 
forza organizzata rientra nel faticosissimo sforzo degli sciiti di in­
terpretare una nuova versione del “libanism o” . Gli sciiti sono persino 
dotati di una loro legittim ità’ primigenia perche’, a differenza della 
Falange, hanno lo tta to  duram ente contro  l’occupazione israeliana. 
Solo che per rifare uno S tato  libanese — non si sa con quali margini 
effettivi di sovranità’ m a tendenzialm ente unitario — non c ’e ’ p iù ’ 
nessuno spazio per una realta’ sostanzialm ente inassimilabile come la 
resistenza palestinese . Gli sciiti — l ’unica com unità’ libanese ad essere 
attraversata da una lo tta  di classe — sono già’ abbastanza preoccupati 
dai contrasti interni e debbono acquisire dei m eriti un po ’ davanti a 
tu tti, anche se dovrebbero sapere che la ta ttica della Siria sara’ sempre 
quella di giuocare l’una forza libanese contro  l ’altra per potersi assidere 
come arbitro e padrone, con o senza il suo esercito a Beirut.

Il rapporto fra Beirut e Damasco e’ cosi’ stretto  che nell’ultim o 
viaggio in Medio Oriente il nostro m inistro degli Esteri A ndreotti ha 
dato  l’impressione di m ettere le due capitali in un solo cesto. Coraggio 
personale a parte, A ndreotti aveva ben poco da esibire. Per i palestinesi 
la trattativa percorre altre traiettorie, fra Amman (capitale della Gior­
dania) e Washington, con il conto  alla rovescia ormai avviato dalle 
dispute sulla delegazione m ista aperta o no ad esponenti dell’Olp.

A posteriori, l’avventura della Forza m ultinazionale conferm a tu tta

* la sua inconsistenza se gli italiani debbono limitarsi — doverosamente — 
') a deprecare le atrocità’ nei campi che furono so tto  il presidio del nostro 
contingente, essendo per il resto del tu tto  esterno dagli sviluppi sul 
terreno. Per testim oniare a favore dei palestinesi, a questo punto  si 
dovrebbe andare senza altre mediazioni tra di loro, Q uanto ad Israele, 
considerato che il “ rifiutism o” della Siria e’ con ogni probabilità’ p iù ’ 
nominale che reale, gli conviene adottare un profilo il p iù ’ “basso” 
possibile, in m odo da non offrire appigli a nessuno, nem meno a 
u n ’Europa che rischia di attardarsi su obiettivi, anche nei confronti dei 
palestinesi, am piam ente superati dai fatti.

Vittoria di Papandreu
ATENE — Domenica 2 giugno con le elezioni p e r ii  nuovo Parlam ento, 
il popolo greco ha riconferm ato il Pasok (il P artito  socialista operaio 
greco, guidato da Andreas Papandreu) e la politica del suo governo per 
il rinnovam ento del paese.

Questi infatti sono i risultati definitivi della consultazione elettorale: 
il Pasok e’ prim o con il 45,8% e 125 seggi in Parlam ento ; Nuova Demo­
crazia (alleanza di forze di destra) ha o ttenu to  il 40,8% e 125 seggi; il 
Kke (Partito Com unista filosovietico) ha il 9,85% e 13 seggi, m entre il 
PCI “dell’in terno” ha 1*1,8% e un seggio.

Dopo la vittoria, Papandreu ha dichiarato che quella di dom enica e ’ 
‘una grande vittoria per il popolo e una disfatta di prima grandezza 

per le forze reazionarie all’interno e all’estero” . Una vittoria, ha ag­
giunto, conquistata in quello che e’ stato  “ il p iù’ significativo confronto 
politico nella storia contem poranea del nostro paese. La Grecia” -  ha 
aggiunto — “non ha p iù ’ ne’ guardiani ne’ tu to ri” .

Il primo m inistro ha tuttavia fatto  appello alla fine degli “anta­
gonismi” prom ettendo che il governo del Pasok sara’ il “governo 
dell’intero popolo greco” ed invitando tu tti i suoi connazionali, quale 
che sia la loro fede politica, a “partecipare al processo di cambia­
m ento , di modernizzazione e dem ocratizzazione del paese, al suo svilup­
po economico e sociale, senza pregiudizio per le loro convinzioni” .

Restano, per Papandreu, i problem i dell’econom ia e quelli della 
politica internazionale. Saranno i primi, i p iù’ scottanti, ad avere con 
fiitta probabilità’ la precedenza, con particolare riguardo al tema 
dello sviluppo. Il problem a del ritiro  delle basi americane dovrà’ at­
tendere in fatti la scadenza, prevista dall’accordo in vigore, de l 1988. E ’ 
stato  lo stesso Papandreu a prevedere, nella recente intervista al “New 
York Times” , che i rapporti con gli alleati atlantici entreranno “in 
acque p iù ’ calme” . A ltrettan to  p u ò ’ dirsi per il rapporto  con la Cee a 
proposito  del quale non  si parla p iù ’ tan to  di rescissione quanto  di 
difesa a oltranza degli interessi dell’agricoltura greca. A ttuale resta, 
invece, la questione della occupazione turca a Cipro. Ad esso gli alleati 
deha Grecia sono ora p iù’ s e n s ib ile  Papandreu, forte del suo successo 
potrebbe riportarlo sul tappeto.

Alcune verità sull'Aids
La sindrome da immunodeficienza acquisita

iitto  &outf) ® a lt *

L ’Aids costituisce la form a p iù’ grave di una m alattia che riduce le difese im­
m unitarie dell’organismo, impedendo a quest’ultim o di com battere le infezioni ed 
il cancro.

L ’Aids si trasm ette con i rapporti sessuali, tram ite lo sperma o il sangue. Le 
probabilità’ di contrarre l ’Aids aum entano con l’aumentare del num ero dei rapporti 
sessuali.

Il virus dell’Aids NON si trasm ette nell’aria. La m alattia NON può ’, per esempio, 
essere contratta  tram ite impianti di condizionam ento dell’aria, piscine, telefoni 
o gabinetti.

Tracce del virus sono state scoperte nella saliva umana. M entre non può ’ essere 
trasmesso con l ’uso di tazze, bicchieri, piatti o altre stoviglie o posate, VI E ’ LA 
POSSIBILITÀ’ che il virus trovi un veicolo di contagio nelle gocce di saliva scam­
biate durante un bacio prolungato ed intenso.

Vi e ’ una probabilità’ su centom ila di contrarre l’Aids a seguito di una trasfusione 
di sangue. La prossima introduzione di apposito test dovrebbe ulteriorm ente ridurre 
questo rischio, di per se’ già’ lim itato.

L ’Aids non e ’ una m alattia che colpisce esclusivamente gli omosessuali. Chiunque 
la può’ contrarre ed infatti il virus dell’Aids p u ò ’ essere trasmesso a seguito di un 
unico contatto  sessuale con una persona all’apparenza sana che sia portatrice di 
virus: e questa persona NON deve necessariamente essere omosessuale.

L ’Aids e’ una m alattia originaria di alcuni Paesi centroafncani, dove colpisce in 
uguale misura uom ini e donne. Dall’Africa la m alattia si propago’ ad Haiti e di li’ in 
America, dove fu diagnosticata per la prima volta nel 1981. La stragrande mag­
gioranza delle prime vittime dell’Aids in America erano omosessuali, emofiliaci e 
tossicodipendenti che usavano siringhe per iniettarsi la droga. Ora, pero’, anche 
alcuni eterosessuali sono stati colpiti dall’Aids.

In Australia la maggior parte delle vittime appartiene ai seguenti gruppi:

* uomini che hanno avuto rapporti omosessuali nel corso degli ultimi cinque anni 
(questi rappresentano all’incirca il 72 per cento di tu tti i casi)

* drogati o ex-drogati che si iniettano o si siano iniettati sostanze stupefacenti 
nelle vene (17 per cento)

* i destinatari di trasfusioni di sangue o prodotti del sangue (il 2 per cento circa)

* i partner sessuali delle persone appartenenti a questi gruppi.

La maggioranza delle persone affette dal virus NON contrae l ’Aids. Esse possono 
infatti contrarre una forma meno grave di m alattia, la cosiddetta LAS, o sindrome da 
linfoadenopatia. I soggetti affetti da Las possono ottenere una com pleta guarigione, 
ma in un numero ristretto  di essi la sindrome p o trà ’ trasformarsi in Aids.

I sintomi della Las possono com prendere febbre, sudorazioni notturne, linfonodi 
ingrossati, dimagrimento, diarrea, tosse persistente, senso di affaticam ento e perdita 
di appetito. Se, per esempio, si dovessero perdere cinque chilogrammi di peso senza 
alcun m otivo apparente e si accusassero i suddetti sintomi per circa un mese, sarebbe 
bene rivolgersi ad un medico.

II virus impiega un certo periodo di tem po per fare insorgere la m alattia; il periodo 
tra l’esposizione al virus e il manifestarsi della m alattia può ’ variare tra i tre mesi ed i 
cinque anni.

Le persone che contraggono l ’Aids vengono colpite da gravi m alattie che norm al­
mente non si riscontrano, o si riscontrano in forma meno grave, nei soggetti con un 
normale sistema di difese im m unitarie. Le due m alattie p iù ’ gravi diffuse tra i sogget­
ti affetti dall’Aids negli Stati Uniti sono u n ’infenzione dei polmoni provocato da un 
parassita ed una rara forma di cancro.

AUTHORISED BYTHE DEPARTMENT O F HEALTH, N.S.W.
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CINEMAARTE

Australia dietro la vetrina
Pochi mesi in Australia forse 

non  sono sufficienti ad u n ’analisi 
approfondita sulle posizioni del­
l ’arte in questo paese. Q uindi mi 
si perdoni il discorso, basato p iù ’ 
sul colpo d ’occhio che sulla 
reale situazione.

Anche se in superficie, pero’, 
posso notare come l’Australia, 
lanci lunghe occhiate verso 
l ’Europa e l ’America, che portano 
e modificano l’atteggiamento 
culturale indigeno.

Anche le m ostre storiche nei 
musei ed in alcune gallerie 
di artisti europei ed americani 
attirano l’attenzione degli opera­
to ri artistici australiani nei 
confronti di un determ inato 
p rodo tto  culturale d ’oltreoceano.

Qui gli artisti non svolgono in 
autonom ia il loro lavoro alla 
ricerca di una codificazione 
genuina e tradizionalm ente aus­
traliana, girandosi dietro le spalle, 
m a preferiscono spiare dal buco 
della serratura, copiare, il già’ 
detto  ed il già’ visto e su questo 
creano m ovim ento.

Certo, il “nuovo” , nasce dallo 
spettacolo differente e differito 
del “vecchio” ; il “dopo” e ’ 
sempre della fine o della 
caducità’ ” di quello che e’ venuto 
prima.
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salotto , cercando a tu tt i  i costi di 
arrivare primi, ma con il risultato 
di arrivare sempre terzi.

Ma questo m eccanism o e ’ facile 
da smascherare, perche’ e quello 
che in parte riconduce al sistema 
della moda.

A questo punto , mi si perm et­
ta, accennare con alcuni nom i di 
artisti locali, il forte parallelismo 
con artisti Americani ed Europei.

Parliamo di due, considerati 
punte di diam ante delle nuove 
avanguardie australiane: Uns- 
w orth  Ken e Tiller Imant. Os­
servando gli ultim i loro lavori, 
m i chiedo che differenza ci sia con 
le opere di artisti transvanguardisti 
europei ed amercani di sei o 
se tti anni fa, come gli italiani: 
Clem ente, Cucchi, Chia e Paladino, 
o di americani: Bill T rayor e Penk 
o i tedeschi: M iddendorf, Banana, 
Zim m er ed Adamski per citarne 
solo alcuni.

Quasi nessun artista in A ustra­
lia mi ha dato la sensazione di 
voler essere tem pestivo e disin­
can ta to , nom ade, ironico ed 
eclettico; ho incontrato  solo se­
minaristi e ministeriali dell’inat­
tua lità’, riciclando vecchie scopiaz­
zature europee ed americane, 
appoggiati forse da critici da

E una grande soddisfazione, 
invece, l’aver visitato la casa 
- studio in Sydney dell’artista 
Johnston  Tim; una so rp re sa la  sua 
originalità’, la sua caratteristica e’ 
quella di attingere dalla cultura 
m it t el-aust rali ana.

Infatti la raffinata analisi della 
sua opera e ’ centrata sullo studio 
approfondito  dell’arte aborigena.

Il suo astrattism o si costella 
di operazioni tecniche e stilistiche 
legate alla tradizione aborigena e 
ne scaturisce fuori un prodotto , 
puro, genuinamente filtrato ; un 
concerto di colori, una pittura 
solare che sa di polvere di deserto, 
ove il colore passeggia dai gialli 
vivi ai rossi sabbia, in un ventaglio, 
in  cui le forme si sciolgono e si 
ricom pongono e potrei aggiungere 
altro  ed altro ed altro ancora... 
a questo artista “ tanto  di cap­
pello” .

Mi auguro, com unque, di non 
aver esaurito il carniere delle 
mie visite ad artisti e gallerie 
australiane; ho speranza di in­
contrare altri Johnston nel mio 
viaggio in Arte.

Come si dice, la speranza 
e’ l ’ultim a a morire.

Costantino Di Renzo
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Mimmo Paladino — R e ucciso al decadere della forza, 1981 olio, pastello e m atita su carta intelata.

A D EL A ID E OPERA

DON GIOVANNI di Mozart, all’Opera Theatre: 
18, 20, 23, 25, 27 e 30 luglio; 1 e 3 agosto.

M ELBO U RN E OPERA

LA BOHEME di Giacomo Puccini;il 20, 26 e 30 luglio 
IL BARBIERE DI SIVIGLIA di Gioacchino Rossini: allo State 
Theatre, V ictoria Arts C entre; il 27, 29, 30 e 31 luglio. Seguiran­
no LA BOHEME di Giacomo Puccini, il BARBIERE DI SIVI­
GLIA di Giacchino Rossini, IL RIGOLETTO di Giuseppe Verdi e 
IL CONSOLE di Giancarlo Menotti.

S Y D N E Y OPERA (Sydney Opera House)

I PURITANI di Vincenzo Bellini, con Joan Sutherland (Elvira), 
diretto da Richard Bonynge; 1 ,6 , 10, e 16 luglio 
UN BALLO IN MASCHERA di Giuseppe Verdi: 18, 22, 27 e 
31 luglio; 3, 5, 8, 14, 17, 21 e 24 agosto
COSI’ FAN TUTTE di W. A. Mozart, d iretto  da Richard Bonynge ; 
5, 9, 13, 17, 27 e 30 luglio; 3 e 6 agosto

TEA TRO

QUESTI FANTASMI di Edoardo De Filippo; Gruppo teatrale 
napoletano; al Tom Mann Theatre, 136 Chalmers St. Surry Hills 
il 5, 6, 7 e 28 luglio.
YOBBO NOWT, opera comica sulla classe lavoratrice. L ’eroina 
e’ una donna lasciata dal m arito, che com batte, impara e vince 
nel sistema capitalistico. Al New Theatre, 542 King St., Newtown. 
TORQUATO TASSO di G oethe, all’Ensemble Theatre, dal 19 
luglio al 17 agosto.

MOSTRE

MONET PITTORE DELLA LUCE, alla Galleria d ’Arte del NSW 
fino al 5 agosto (la mostra proseguirà’ poi a Melbourne).
La prim a grande mostra in Australia del grande pittore impres­
sionista francese Claude M onet, che con la sua opera mista di in­
nocenza e di ansietà’ nascosta ha dom inato il periodo a cavallo 
tra  i due secoli, essendo vissuto fino al 1926, all’e ta ’ di 86 anni, 
dipingendo fino agli ultim i giorni. La m ostra, che nella sola citta’ 
di Auckland in Nuova Zelanda ha a ttira to  176mila visitatori, 
com prende 35 quadri raccolti da 25 diverse gallerie di tu tto  il 
m ondo, per lo p iù ’ dagli S tati Uniti.

S franger than Paradise

Un quadro 
dell’America 
in bianco e nero

SYDNEY -  Il m odo migliore di 
conoscere veramente bene un 
paese sarebbe di andarci allo 
sbaraglio in m odo da incontravi 
soprattu tto  la gente sbagliata 
nella situazione sbagliata. Questo 
e’ soprattu tto  vero in America, 
grande e potente paese, nel 
quale pero’ u n ’alta percentuale di 
abitanti vive nella maniera “ sba­
gliata” , cioè’ ad un livello di 
strana povertà’ industriale più’ 
simile per il suo carattere sradi­
cato all’esistenza errabonda del 
beduino del deserto che a quella 
del cittadino indigente della vec­
chia Europa.

“Più’ strano del paradiso” , il 
film di Jim Jarm ush che e’ al 
m om ento in proiezione al Dendy 
(M artin Place), e’ appunto  la 
storia di una povera ed “ inesperta” 
ragazza ungherese, Èva (Ester 
Balint), che sbarca a New York 
con una valigia di fibra ed un 
foglietto sul quale e’ appuntato 
l ’indirizzo di un mai visto cugino 
Bela Molner, che si fa chiamare 
Willie (John Lurie) ed e’ un 
poveraccio che insieme con un 
suo amico, Eddie (Richard Edson), 
campa giocando (e barando) ad 
ogni specie di gioco.

John Lurie, Eszter Balint e 
Richard Edson, i bravissimi 
interpreti di “Stranger than 
paradise ”.

“Stranger than paradise” e’ 
uno tra i film migliori visti negli 
ultim i tem pi. A doperando il bian­
co e nero con grande eleganza, il 
regista fa in m odo che ogni 
inquadratura risulti un vero e 
proprio quadro di studiato  realis­
mo. Lo squallore della vita “som­
mersa” americana e ’ dipinto ma­
gistralmente. Questo squallore tro­
va pero’ un com penso nella 
vastita’ esaltante degli spazi e 
nella varietà’ avventurosa delle 
occasioni. Il film e’ un attacco 
violento all’America. I tre attori 
sono di una bravura memorabile.

Pablo Neruda,
il p iù ’ famoso  
tra gli esponen­
ti della poesia 
latinoamerica­
na contem po­
ranea.

Serata 
musicale 
in onore 
di Pablo 
Neruda
M ELBO URNE -  Sabato 27 luglio 
all'Hotham Community Centre, 
North Melbourne, dalle 7.30 in 
poi si esibiranno una serie di 
cantanti e danzatori latino-ame­
ricani (cileni, uruguaiani, peru­
viani ed anche spagnoli ed austra­
liani) in una serata organizzata 
dal Centro culturale Pablo Neruda 
per la raccolta di fondi destinati 
alle attività' culturali e politiche 
che il centro stesso porta avanti 
in appoggio alle lotte di libera­
zione dei popoli latino-americani 
contro l'oppressione dell'imperia­
lismo americano.

Pablo Neruda, poeta cileno 
vincitore di un premio Nobel 
per la poesia, e' stato per più' 
di 50 anni l’ispiratore per tutti i 
cileni e gli altri latino-americani 
impegnati nella lotta contro l'op­
pressione.

Durante la serata saranno dis­
ponibili bevande e cibo tradi­
zionale cileno.

Donazione $5.00, BYO. Per 
ulteriori informazioni telefonare 
ad Aurora Ferrante 481 3461.

AUSTRALIA COUNCiL
Patrocinatore de!!s arti

L’Australia Council e’ il p iù’ im portante ente di consulenza-e 
di distribuzione di fondi del governo australiano per quanto 
riguarda iniziative artistiche. Il Council sussidia sia piccole e gran­
di organizzazioni sia singoli artisti nei settori dell’artigianato, della 
danza, della letteratura, della musica, delle arti visive e del teatro.

Fa parte del programma del Council incoraggiare anche le 
attività’ artistiche in seno alle com unità’ etniche, ed assistere gli 
artisti di origine etnica in m odo che questi possano lavorare, 
migliorare e diventare parte del m ondo artistico australiano. Tra 
le attiv ità’ ed i singoli artisti che hanno ricevuto dei sussidi secon­
do il programma multicultrale del Council, sono inclusi:
* i gruppi teatrali di lingua italiana, greca, spagnola, turca ecc.; 

i gruppi foloristici di tu tte  le nazionalità’, i festival, i concerti, 
le m ostre (di p ittura, scultura, artigianato), ecc.;

* gli artigiani, i com positori, i danzatori, i coreografi, i musicisti, 
gli a tto ri, i registi, i burattinai, i p ittori, gli scultori, gli scrittori. 
Questi vengono aiutati nel lavoro, nello studio e a portare a

term ine progetti im portanti.
L ’Australia Council opera attraverso vari dipartim enti respon­

sabili di specifici settori artistici.
Per qualsiasi inform azione sul tipo  di assistenza disponibile in 

ciascun settore artistico ci si può ’ rivolgere alla segreteria dei se­
guenti dipartim enti: Aboriginal Arts, Design Arts, Com m unity 
Arts, Literature, Music, Theatre, Visual Arts.

Scrivete o telefonate a:
Antigone Kefala 
Multicultural 
Arts Officer 
(02) 923 3355

Alexandra Karakostas-Seda 
Assistant Multicultural 

Arts Officer
(02) 923 3382

Chiamata gratis: (008) 22 6912
Australia Council 
168 Walker Street 

NORTH SYDNEY, NSW, 2060 
(P.O. Box 302, North Sydney)

La FILEF alla radio 3CR
OGNI MARTEDÌ’ SERA UN PROGRAMMA ALLE 8.30 
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